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GLI EDITORI AL LETTORE 



Dispostissimi sempre a cooperare , per quanto 
ci permettono le nostre forze, in pubblicazioni 
sia Scientifiche sia Didattiche allo scopo così 
ài diffondere è perfezionare V istruzione, come 
d'ajutare per V indagine di quelle verità che 
la ragione e la scienza si a ffannano a discu- 
tere , noi ben volontieri abbiamo aderito dì 
farcì editori di questo lavoro, appena il suo 
autore , cav. Ferma , prof, di astronomia nau- 
tica e di meccanica celeste ce ne propose la 
pubblicazione. 

Il dotto lettore sarà giudice se questo breve, 
ma profondo dettato del pensiero, abbia o no 
recato nel campo della Scienza qualche rag- 
gio di luce, onde indagare un vero fin ’ ora 
rimasto nascosto. E se ciò fosse noi ne an- 
dremo lieti. 
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DELLE STELLE CADENTI 



I. 

Il fenomeno conosciuto sotto la denomina- 
zione di stelle cadenti ha più volte, ne’ tempi 
andati , fatto inarcare le ciglia , piene di un 
alto stupore , a’ dotti che ne capivano niente 
più del volgo. 

Le cronache arabiche e cinesi serbarono me- 
moria di un gran numero d’ apparizioni di 
questo genere , osservate in varie contrade e 
ad epoche differenti (1). 

Gli storici giapponesi ricordano una pioggia 
di stelle, la quale ebbe luogo nell’anno f>.° del- 
V Era Volgare sotto il regno di Siu-sin. Al 
640 una stella fu vista cadere nella luna; ma 
quest’ ultima circostanza è contestabile. Qui 
si tratta evidentemente di qualche meteora, 
che scomparve all’altezza apparente del nostro 
satellite, lasciandosi dietro una traj ettoria lu- 
minosa di pochi secondi. 

(1) E. Biot ha raccolto notizia di cinquantadne passaggi 
di stelle cadenti , che gli astronomi chinesi registrarono 
da remotissimi tempi negli annali di queU’impero. 
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I)i stelle cadenti i greci e i latini hanno 
parlato, ma senza addurne veruna spiegazione 
soddisfacente, fosse pure sotto il rapporto em- 
pirico , ed accettando per vero quanto poteva 
essere un semplice effetto d’ illusione ottica (1). 

(i) Citiamo per tutti gli scrittori del Lazio i vari luoghi 
in cui Plinio, lo storico della natura, ne ha parlato. 

* Fieri videntur, et discursus stellarum, numquam te- 
mere, ut cum ex ea parte truces venti cooriantur » . 

(C. Punii. Hist. nat. x liber. II., cap. XXXY1). 

Il padre Arduino nella magnifica edizione dell’opera 
Pliniana ; ubblicata per istruzione del reai delfino nel 1723, 
così commenta, riassumendo le opinioni dell’epoca sua, il 
passo già citato. 

« Non quasi steli* discurrant ipsae: sed cum exalatio- 
nes, sulphureique spiritus in aere positi accenduntur, con- 
cipiunlque flammam , tum sensibus nostris illuditur, ac 
stellas discurrere facile credunt oculi. Sic tormentarium 
pulverem si sumas, eoque solum consperseris, longo qui- 
dem sed gracili ductu, admoto ad caput seu ductushujusce 
initium igne, subsilire quodammodo flammam putes, cum 
pulvis subinde arripit , unaque alteram continentem ac- 
cendi et suscitat ». 

Fin qui l’Arduino. A un altro passo di Plinio, fa se- 
guire un secondo commento , che amiamo di riprodurre 
nella sua originale integrità. 

* Non tanta cecia societas nobiscum est ut nostro fato 
mortalis sit ibiquoque siderum fulgor. Illa nimio alimento 
tracti humoris ignea vi abundantiam reddunt , cum de- 
cidere creduntur: ut apud nos quoque id, luminibus ac- 
censis, liquore olei notamus accidere. 

(C. Punii. Lib. li, cap. Vili). 

E l’Arduino: 

« Epicuri et Zenonis hsec sententia fuit. Sidera marinis 
terrenisque humoribus longo intervallo extenuatis ali : de 
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Dagli storici ecclesiastici è segnalata come 
presagio di grandi avvenimenti per la cristia- 

qua re Cicero (II De Nat. Deor.). Ex ipsis, cam redun- 
dat alimentino, ut in lucernis oleum, scintillas quasdam 
decidere; hasque stellas esse quas labi coelo putamus. Ex 
ea opinione cecinit Manilius, iib. I Astron: 

Precipites stelke passimque volare videntur, 

Quum vaga per liquidimi scintillarti lumina mundum 
Et tenue longis jaculantur cr inibii <> ignes. 

Bidet hanc opinione^ merito Seneca, lib. II, Natur. 
qucest. Cap. XIV. Et vero causa est alia stellarum discur- 
renlium, alia natura. Propius terrara hae incenduntur, vi- 
denturque discurrere, quod aér viscoso plenus sit halitu; 
qui ubi est accensus, pabuli sui venam sequitur: uti apud 
nos quoque, inquit Seneca (lib. I, nat. qucest., c. I), stru- 
menta sulphure aspersa, ignem ex intervallo trahunt ». 
Quest’è il terzo passo delle Istorie Piiniane : 

« Tertio loco stellarum observalionam esse oportet. Di- 
scurrere ea3 videntur interdum, ventique protinus sequun- 
tur, in quorum parte ita praesagivere. Si volitare plures 
stellai videbuntur, quo femntur albescentes, ventos ex iis 
partibus nunciabunt. Aut si cursitabunt, certosisi id plu- 
ribus partibus fiet, incostantes ventos efTundent. 

(/6/d., Lib. XVI 11, cap. LXXX). 
Per i Greci, citiamo un luogo di Plutarco. 

« Alia quaedam quam haec (Anaxagorae) credibiliora 
est opinio : asserentibus nonnullis, ut radiantes steli® ne- 
quaquam sint ignis aetherei fusio et distributio in aere: 
qui circa incensionem ipsam extinguitur : nec aeris in su- 
periore parte moltitudine soluti successio et sic inflam- 
matio : veruna coelestium corporum iactus et casus velut 
quadam tenoris inclinatione, et motionis aversoe exagi ta- 
tionibus delatorum, non ad habitatos terrae locos, sed plu- 
rimis exterius in mare magnum excidentibus, quo circa 
latent ». (Fiutar chus in vitam Lysandri). 
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nità, una pioggia di stelle innumerevoli cadute 
nella notte del 25 aprile 1095. Lo stesso fe- 
nomeno si trova ripetuto 107 anni più tardi, 
in quella del 18 al 19 ottobre 1202. 

Accostandosi ad epoche meno da noi remote, 
dopo il grande passaggio di meteore osservato 
da Humboldt e Bonpland a Cumana in Ame- 
rica (12 novembre 1799) , dai fratelli Moravi 
al Groenland, da altri in Germania , il quale 
fu visibile sopra un’ immensa zona di cielo ; 
altre apparizioni simili vennero con somma 
cura registrate dagli astronomi in Prussia, in 
Spagna, agli Stati Uniti e in diverse località 
negli anni 1822, 1831, 1833 costantemente a 
novembre , quando la notte del 12 e quando 
del 13 al 14 (1). 

(1) A Oremburgo nella notte del 12 al 13 novembre 
(1832), fra le tre e quattro del mattino, il tempo essendo 
calmo e sereno, mentre il termometro IGaumur segnava 
1G gradì sotto zero, il cielo apparve seminato d’una mol- 
titudine di meteore, le quali descrivevano un grande arco 
nella direzione di N. E. e S. 0. Esse scoppiavano come 
altrettanti fuochi d’artifizio, convertendosi in stelle innu- 
merevoli, ma senza far sentire alcun rumore. As^ai tempo 
dopo essere scomparse, si lasciavano dietro una lunga 
striscia la quale presentava i diversi colori dell’iride. Si 
avrebbe detto alcune volte che il cielo fendendosi , nel- 
l’apertura venivano a rendersi visibili delle strisce bril- 
lanti di color bianco. Altra fiata de’ rapidi lampi attraver- 
savano la volta del firmamento, eclissando la luce delle 
stelle, e facevano apparire quelle larghe striscie luminose 
di colori svariati. Godesti fenomeni continuarono senza in- 
terruzione la loro marcia sino al levar del sole : essi ven- 
nero principalmente osservati dalle sentinelle, dagli ufiì- 
ticiali di servizio e dai preti che erano usciti per la mes- 
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Abbiamo perciò unito in una serie di pro- 
spetti sinottici le date cronologiche', il nome 
degli osservatori e le circostanze più interes- 
santi di questi fenomeni, accio non resti altra 
fatica allo studioso , che di dedurne quelle 
formule, ultimi pronunziati nel lavoro scien- 
tifico, per i quali si libera da ogni incertezza 
la conoscenza di un vero, e se ne afferma lu- 
cido ed esatto il criterio iniziale. 

I fisici vissuti nel secolo decimottavo non 
ne seppero guari più degli antichi. Le ipotesi 
che idearono per rispondere alle questioni pro- 
mosse dal bisogno di veder chiaro in uno dei 
punti maggiormente controversi della scienza 
astronomica, sono pressoché tutte difettose e 
fantastiche, fondate d’ordinario sulla fede di 
false testimonianze e di gratuite asserzioni 

Fludd Brussè sosteneva che allorquando si 
segue coll’occhio il movimento discendente di 
una stella, tanto da ravvisare dove essa vadi 
a cadere, si trova in quel luogo una materia 
glutinosa, tenace, di color bianco traente al 
giallo, e seminata di piccole macchie nere. 
Menzel assicurava, che avendo conservato al- 
quanto di tale materia, essa s’indurò come un 
capello. E il Sauri ripete di buona fede nella 
sua fìsica, codeste panzane , senza discuterne 
punto il grado di credibilità. 

Citiamo ancora la cronaca di Sigiberto , in 
qualche luogo della quale si legge, che essendo 

sa. Sembra che a 75 miglia sud di Oremburgo, nella stessa 
notte e ora, siano state osservate delle meteore luminose 
brillantissime e sfavillanti. 

Cosi Arago sulla fede di una relazione del governatore 
Wan Suchtelii a Feodorow. 
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cadute a un tempo stesso dal cielo parecchie 
stelle, fa cui una grandissima, allorché si ba- 
gnava con acqua la superficie del suolo sovra 
cui erano discese, se ne levava alto un fumo, 
accompagnato da strepilo , simile a quello di 
un liquido in ebullizione. 

Fa meraviglia e stupore che il dottissimo 
nostro Antonio Cagnoli , astronomo veronese , 
non abbia veduto più lontano in questo feno- 
meno, de’ fisici viventi all'epoca sua. 

Così ne scrive difatto nelle Notizie Astro- 
nomiche : 

« . . . . Le stelle cadenti impropriamente si 
onorano col nome di stelle, quando sono fuo- 
chi che accendonsi per brevi istanti nella no- 
stra atmosfera, e de’ quali rinviensi la materia 
spogliata d’ogni particola infiammabile, se ben 
si nota il luogo ove cadono spente al suolo ». 

Il Sauri volendosi provare a spiegarne la 
formazione, dice che la materia di tali stelle 
pare composta di particelle oleose, evaporate 
durante il giorno per l’influenza del calorico ; 
le quali poscia condensate dal freddo della 
sera, si accendono, ricadono a motivo del loro 
peso sulla superficie della terra , ove ne pos- 
siamo scoprire i residui , a meno che questa 
materia non venga del tutto consumata dal 
uoco. 

Du Hamel ha riprodotto nella loro sempli- 
cità, le opinioni in corso a’ tempi suoi. 

« Stellai discurrentes — egli dice — prope 
terram incenduntur. Hse videntur discurrere, 
quod aer liis exalationibus sit refertus, et ac- 
census halitus pabuli sui venam sequatur. 
Interim velut igne continuo totuin iter si- 
gnant : quia visus non subsequitur momenta 
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currentis, sed videt siiuul unde exierit, et quo 
. pervenerit, ut in titione circumacto, qui spe- 
ciem circuii igne praebet ». 

« Horum materia halitus est pinguis et vi- 
scosus, qui plerumque accenditur, et pne ma- 
gna agitatione se expedit a vapore , et sine 
crepitu in stella;, aut globuli ignei modum 
e sublimi aere in terram ruit ». 

Abbiamo stampate in corsivo le parole sine 
crepitu , per segnalate un fatto , che il Du 
Hainel intese saviamente nel suo vero senso, 
meglio assai di alcuni moderni, i quali non 
dubitarono di attribuire alle stelle cadenti una 
specie di crepitìo prodotto dalla combustione 
che le consuma nel venir giù sulla terra. 

L’Enciclopedia francese è scarsa a questo arti- 
colo, siccome in altri di non minor merito. 

Dalla seconda metà del secolo decimoset- 
timo , alla seconda del seguente , l’ intervallo 
decorso era abbastanza sensibile , perchè si 
dovesse por mente al progresso delle cogni- 
zioni scientifiche. Muschembroek pubblicava 
i suoi saggi di fisica nel 1083. ed i compi- 
latori del l'Enciclopedia, senza praticarvi su la 
più piccola variante, riprodussero testualmente 
più di dodici lustri dopo , ciò che ne aveva 
scritto il dotto olandese. 

Sotto il rapporto storico, per chi volesse se- 
guire 1’ andamento dello spirito umano nei 
vari stadi attraversati prima di arrivare alla 
definizione esatta del fenomeno, le linee del 
Muschembroek citate dall’Enciclopedia, me- 
ritano di essere offerte come documento elo- 
quente, nella loro integrità. 

« Le stelle filanti appajono ordinariamente 
in primavera ed autunno. Alloraquando esse 
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vengono a cadere, e che si scopre il luogo 
dove hanno toccato il suolo, la materia residua 
da esse lasciata appare vischiosa come colla 
e di colore giallastro. Tutto quanto è combu- 
stibile e può dar luce, viene intieramente con- 
sumato. Si riproducono per imitazione code- 
ste stelle, mescolando canfora e nitro con limo 
che s’ innaffia di vino o d’alcool. Ridotta co- 
desta pasta a loggia di palla, se la si getta 
all’aria dopo di averle appiccato il fuoco, bru- 
ciando essa sparge una luce simile a quella 
delle stelle cadenti ; e quando vien giù, di 
essa non rimane altro che una materia attac- 
caticcia, la quale differisce poco da quella che 
lasciano le stelle cadenti ». 

« Quà e còla nell’aria ondeggiano delle esa- 
lazioni di canfora, la quale è volatilissima. 
V’ha altresì nitro e limo atmosferico in istato 
di grande sottigliezza , per modo che queste 
parti venendo ad incontrarsi s’incorporano e 
formano un lungo strascico, il quale non ab- 
bisogna più d’altro che d’essere acceso ad una 
delle sue estremità, per via dell’effervescenza 
risultante dall’ incontro e combinazione con 
qualche altra sostanza. Appena il fuoco le si 
è appreso, va tosto la fiamma da un capo al- 
l’ opposto ; ma ciò che in essa è incombusti- 
bile, restringendosi, diviene più pesante del- 
1’ aria e cade a terra in gran parte. Forse la 
natura impiega ancora qualche altra sostanza 
per produrre questo fenomeno ». 

.•. Sebbene a’ tempi di Kepler, fosse impos- 
sibile il ragionare delle stelle cadenti, come 
hanno fatto colla scorta di lunghe ed assidue 
osservazioni gli astronomi dell’epoca nostra, 
merita però che si tenga conto della riserva 
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colla quale questo grande ingegno ne discorre 
nelle sue epistoue astronom. copernicanae 
(tom. I). 

« Steli* cadentes — egli scrive — sunt 
materia viscida infiammata. Karum aliqu* 
inter cadendum absumuntur, aliquse vere in 
terram cadunt, pondere suo tractae. Nec est 
dissimile vero quasdam oonglobatas esse ex 
materia feculenta in ipsam auram aetheream 
immixta ; exque seteris regione tractu recti- 
lineo, per aèrem trajicere, ceu minutos come- 
tas, occulta causa motus utrorumque ». 

Ideler non vedeva che delle particelle 
animali e vegetali sparse nell’atmosfera, e con 
molto erudito ragionamento si studiava di 
provare un’ipotesi, la quale avendo la certezza 
matematica de’ fatti solidamente constatati 
contro di sè , ad onta della dottrina spie- 

S ata dal suo autore per difenderla, deve cedere 
campo alle nuove teoriche, che l’osservazione 
ha creato. 

Questa , con poche varianti, era ancora la 
spiegazione che ne dava B. Martin, attribuen- 
dole al fuoco aereo o infiammazione sulfurea. 
Ma il supposto del fisico inglese pecca sovra 
quello del tedesco, da un lato più vulnerabile, 
in quantochè ammettendo un residuo della com- 
bustione, il quale cadrebbe al suolo per il peso 
delle materie bituminose in esso contenute, e 
residuo di sorta non essendosi mai potuto sco- 
prire, tutto l’edifìzio, dal fallevole puntello sor- 
retto, viene a crollare, mancandogli la base. 

. • . Sulle stelle cadenti i Lituani conservano 
questa curiosa tradizione, simbolo d’un ordine 
d’idee o d’una serie di fatti, de’ quali s’è smar- 
rita l’ermeneutica nella notte de’ tempi. 

2 
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« Allorquando nasce un fanciullo , Werpeja 
fila per lui, il filo del suo destino: ciascuno 
di questi fili fa capo ad una stella. Al punto 
della morte il filo si rompe , la stella cade, 
impallidisce e si estingue ». 

In Brettagna le genti del contado credono 
che un’anima esca dal purgatorio, quando os- 
servano una stella cadente solcare gli spazi 
del cielo, 

. • . Il non aver applicato le misurazioni tri- 
gonometriche alle traiettorie descritte dalle 
meteore, per determinare con un dato appros- 
simativo il punto massimo di altitudine dal 
momento in cui cominciano a rendersi visi- 
bili , fece sì che 1’ osservazione andò lunga- 
menta errata, dilungandosi perennemente dal 
vero. Valga a prova come in un’ epoca non 
tanto remota, il Teyssedre tagliava corto sulla 
dibattuta questione, pronunziando che le stelle 
cadenti o volanti come si piace di denomi- 
narle , sono strisce di effimera luce , le quali 
debbonsi attribuire a un gaz idrogeno più o 
meno solforato, non potendo essere prodotte 
dal fosforo, che avanti di giungere a tanta al- 
tezza, si accenderebbe. 

Senza entrare nel dominio della chimica, 
cui appartiene integralmente la spiegazione 
addotta dal Teyssedre, domandiamo se a 150 o 
200 chilometri di altezza sopra la terra, v’ab- 
bia ancora traccia di gas idrogeno. 

Ciò fa chiaro come un falso metodo di osser- 
vazione sia funesto a’ progressi delle scienze 
naturali. Il segreto delle grandi scoperte non 
costa per lo più al suo autore altra fatica, 
che di stabilire una serie d’ intimi rapporti 
tra il fenomeno che si prende a disanima e 
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quanti altri in natura sono già apodittica- 
mente accertati e posti fuori di dubbio. 

. * 

; il 

La prima ragione scientifica cbe ricorse allo 
spirito umano nello investigare la natura delle 
'' stelle cacanti, si fu quella di supporle fram- 
menti di comete, i quali obbedissero ad inco- 
gnite leggi di rotazione, e sortendo con fre- 
quenza dall’ orbite, venissero attratti verso la 
superficie della terra, in virtù della fcrza cen- 
tripeta, che il nostro globo eserciterebbe co- 
stantemente sovra di essi. 

Questa ipotesi non spiega nulla e lascia tutte 
le questioni allo stato problematico. 

Si può chiedere : perchè le stelle cadenti of- 
frono sempre lo stesso aspetto e gli stessi ca- 
ratteri esteriori? 

Perchè non lasciano mai residuo di sorta, od 
altro indizio accertabile della loro caduta, dove 
l’occhio le vede precipitare, ma al contrario co- 
stantemente scompajono nella massa atmo- 
sferica ? 

Perchè la velocità di projezione colla quale 
si muovono verso la terra, è dessa costante- 
mente superiore a quella di tutti gli altri 
corpi, sorpassando le stesse velocità plane- 
tarie ? 

Di seguito il processo analitico delle idee ci 
porterebbe a domandarci come possa accadere 
che un corpo lanciato nello spazio esca dalla 
sua orbita e repente declini per la verticale 
del punto da cui si è dipartito. 

. * . Uopo è di proceder lenti e circospetti nello 
studio de’ fenomeni naturali, acciocché non ci 
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avvenga di scambiare per realtà le illusioni 
del senso. I fuochi fatui assumono troppo spesso 
in fisica corpo e sostanza. 

. • . Stelle filanti ed aeroliti il Laplace soste- 
neva non esser altro che corpi lanciati nello 
spazio da’ vulcani della luna, calcolando la forza 
d’ impulsione necessaria per farli uscire dal 
nostro satellite, eguale a quattro volte quella 
di un progettile lanciato con una carica di 
dodici libbre di polvere. In seguito l’attrazione 
esercitata su questi corpi dalla terra , li fa- 
rebbe precipitare abbasso. Ma l’Olbers osserva 
a proposito, che se le stelle cadenti , conside- 
rate come pietre meteoriche venissero lanciate 
dalla luna con una velocità iniziale di 2,500 
metri a 2,600, esse non giugnerebbero alla 
superfìcie della terra, che percorrendo 1. 14 
miriametri per secondo. Ora stando realmente . 
la velocità osservata in ragione di 3. 70 mi- 
riametri, termine medio, quella della proie- 
zione iniziale alla superficie della luna do- 
vrebbe essere di circa 35,700 m : per conse- 
guenza 15 volte più grande che Laplace non 
l’abbia supposta. 

• Di fronte all’ obbiezione sollevata dall’ 01- 
bers, la teoria lunare è resa affatto impossi- 
bile. V’ ha tuttavia un americano, lo Smith ? 
il quale persiste a credere che questi corpi 
possano essere lanciati dalla luna, perciocché 
la potenza attrattiva del nostro satellite , è 
appena un sesto di quella della terra. 

III. 

L’apparizione delle stelle cadenti, conside- 
rate in generale, non obbedisce a veruna legge 
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di tempo. E notte e giorno esse attraversano 
lo spazio, ma nel secondo caso la luce solare 
ce le rende impercettibili, a meno che si vol- 
gano gli sguardi al cielo da una profonda ca- 
vità, come usarono taluni per distinguere in 
pieno dì le stelle di prima grandezza. 

Esse si muovono generalmente da N. E.aS.O. 
però accade soventi volte di osservarne in tutte 
le direzioni, senza preferire l’un punto del cielo 
piuttostockè l’altro (1). Sono visibili general- 
mente ad una altezza , che supera di molto 
l’ estremo limite dell’ atmosfera , quale viene 
supposta, elevata sopra la terra da 40 a 60 
chilometri (2). 

(1) Cosi riassumeva Brandes su questo argomento le sue 
osservazioni : 

1. ° Quantunque le stelle cadenti si muovano in tutte 
le direzioni per rapporto alla verticale, nondimeno quelle 
che cadono o s'accostano alla terra, sono in numero as- 
sai più considerevole delle altre che se ne allontanano : 
per conseguenza esse obbediscono all'attrazione terrestre 
durante il tempo della loro comparsa. 

2. ° Le stelle cadenti si muovono in t itti gli azimut, e 
tuttavia quelle che si dirigono verso il S. E. sono più 
numerose dell’altre che vanno in senso opposto. 

(2) « Dal momento che si è venuti nell’ avviso di os- 
servare alcune stelle cadenti con esattezza , tutti hanno 
potuto vedere quanto codeste pretese meteore atmosferi- 
che, queste cosi dette strisce di gas idrogeno infiammato, 
meritano l'attenzione. La loro paralassi» le ha già collo- 
cate molto più in alto, che nelle teorie adottate, i limiti 
sensibili dell'atmosfera non sembravano comportare. Cer- 
cando la direzione apparente secondo la quale esse si 
muovono per consueto, venne riconosciuto d’altronde, che 
se si accendono nella nostra atmosfera, non vi prendono 
origine e vengono dal di fuori ». 

Arago [Annuaire du Bureau d n s Longitudes. 1836). 
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Ne’ nostri climi le aurore boreali si presen-l 
tano accompagnate da una straordinaria quan- 
tità di queste meteore (1). 

L’ammiraglio Wrangel durante il suo viag- 
gio alle coste siberiche del mar glaciale, ha 
osservato in un cielo brillante degli splen- 
dori d'una fulgida aurora, certe parti che erano 
oscure , rischiararsi improvvisamente , allor- 
quando venivano attraversate da una stella e 
conservare in seguito il loro splendore ros- 
siccio. 

Ora tutti i fenomeni dello stesso genere si 
spiegano per virtù di cause analoghe, e reci- 
procamente l’un L altro soccorrono alPindagine.’ 

Le ricerche sull’azione universale dell’ elet- 
tro-magnetico sono ancora in fasce, quanto a 
potenzialità di vedute ; ma la natura per esse 
incomincia a sollevare un lembo di quel fitto 
velo che la ricopre. 

.'. Non possiamo accettare le relazioni che 
ci parlano di residui lasciati da questi corpi 

(1) Che r apparizione delle stelle cadenti non sia in 
verun modo collegata a circostanze termiche, è da tempo 
addietro che il Gamier nel suo trattato di meteorologia» 
ha fatto codesta osservazione’. * Abbastanza generalmente 
— egli scrive — le stelle cadenti vennero riguardate 
come una caratteristica distintiva de’ climi calmi e tem- 
perati, cotanto siamo noi disposti ad associare l’idea del 
calore con quella della luce. L’ ultimo viaggio del capi- 
tano Perry mostra frattanto a’ fisici, che queste meteore 
si formano alle più basse temperature: noi ci limitiamo 
qui a dire eh’ egli ne ha osservate a 27,° 28,° 29j° 32)* 
e 34* centigradi sotto lo zero. 

« (J. G. Gàrnier. Traité de Metéorologie , He. 

Chapitre XII). 
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al momento della loro caduta. Sostanze di na- 
tura diversa s’incontrano talvolta sulla terra, 
le quali hanno un origine assai remota da 
quella delle stelle meteoriche. 

Più anticamente de’ fìsici elettricisti, autori 

0 propugnatori della dottrina che attribuisce 
all’elettrico la formazione di tutte le meteore, 
Descartes vi si era avvicinato. Egli partiva da 
un fatto incontestabile. Esalazioni di sostanze 
bituminose, di sali volatili e d’altre materie 
più leggiere dell’aria atmosferica si sollevano 
giornalmente dal suolo, sopratutto nella sta-, 
gione estiva. Giunte a una certa altezza, non 
vanno più oltre e in forza della legge di af- 
finità formano de’ composti che nel processo 
di combinazione incontrandosi col secondo eie -, 
yiento, dopo aver subito un lavoro interno di 
chimica rimescolanza per opera del calorico 

1 atente , vengono giù come è facile di os- 
servare. 

Però il Descartes non fece che accostarsi 
alla ragion probabile, in quel modo che vor- 
rebbero intenderla i fisici elettricisti. 

Nella maggior parte de’ fenomeni di cui 
natura ci porge con tanto mirabile varietà lo 
spettacolo, è positivo che il fluido elettrico in- 
terviene ora come agente principale ed ora 
come accessorio. Si sa che la sua azione esclude 
i’ idea di un limite ben definito , nè la sua 
energia può essere comparabile a verun altra 
delle potenze cosmiche. L’uomo e la pianta e 
il minerale, sovra di questi la molecola in- 
tegrante; che ne’ gruppi degli atomi è prin- 
cipio di serie organica, tutto ha vita per virtù 
di un etere universalmente diffuso, il quale nei 
diversi stadi della sua genesi trascendente y 
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quando riceve notile di elettrico, e quando di 
magnetico, di luce e di calorico. 

Ma accettando per provato che l’aria accolga 
nel suo stato ordinario una mescolanza di va- 
pori eterogenei, i quali in forza della legge 
generale di combinazione chimica, debbono 
però formare una massa gazosa di natura omo- 
genea, non sappiamo con qual rigore di dia- 
lettica induttiva, da così fatti fluidi atmosfe- 
rici si pretenda far nascere le miriadi di stelle 
cadenti, che in varie epoche, a giorni ed ore 
determinate sembrano piover dal cielo. 

Dato un punto della massa atmosferica, dove 
l’umidità sia tale da fare ostacolo al passag- 
gio delle correnti elettriche, ecco per compres- 
sione e sviluppo di calorico la meteora che si 
muove. Un tizzone condotto in giro con ra- 
pidità non lascia scorgere che una striscia di 
fuoco continua ed eguale. L'apparenza lumi- 
nosa delle stelle cadenti sarebbe adunque pu- 
ramente un’illusione ottica. 

Noi crediamo di scorgere un corpo solido 
che si stacca dal cielo, e l’occhio non avverte 
che quella striscia di luce bianca è prodotta 
dal passaggio attraverso un mezzo umido e 
denso della scintilla elettrica (1). 

(1) Per essere un’illusione, l’apparenza laminosa lascia- 
ta dalla stella nel suo passaggio non deve superare in ra- 
gion di tempo nn decimo di secondo. Ora le code di al- 
cune stelle si resero visibili durante lo spazio di 5 a 15 
minuti. 

Medesimamente non é punto certissimo, ciò che la 
maggior parte de’ meteorologisti ripetono l’un l’ altro co- 
piandosi, che la resistenza dell’ aria contro le stelle ca- 
denti, quando entrano nella nostra atmosfera , ne deter- 
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Così ragionano alcuni, supponendo che 
nello studio de’ più misteriosi ed oscuri fe- 
nomeni naturali , sia una guida eccellente , 
quella che il popolo battezza per senso co- 
mune. 

Ma il vero apodittico non è sempre l’ultimo 
corollario delle più plausibili ed evidenti ar- 
gomentazioni. V’ hanno de’ controsensi che 
sembrano e non sono tali. Questo di cui siamo 
per dire, è uno. 

.*. Fra stella e stella distinguiamo. Delle 
cadenti un numero indefinito vogliono essere 
classificate nel catalogo de’ corpi che ritornano 
a mostrarsi ad intervalli periodici. Altre sono 
sporadiche, e certune finalmente avventizie o 
accidentali, pressoché sempre isolate. 

Esse presentano delle varietà singolari di 
apparenza luminosa, quantunque il fenomeno 
sia uno stesso in tutti i casi. 

Abbiamo visto come non si possa ammettere 
l’ ipotesi che le fa derivare da’ vulcani della 
luna, da comete frantumate ed altri corpi pla- 
netari di analoga condizione. 

L'origine elettrica ci pare altrettanto discu- 
tibile, e sotto vari aspetti più incerta ancora, 

mini la combustione. L’ esempio dell’ esca accesa in un 
tubo di cristallo ( acciarino pneumatico) sotto la pressione 
dell’aria condensata dallo stantuffi, proverebbe assai poco, 
perciocché la scintilla da cui l’esca viene accesa, si ma- 
nifesta , non già in forza della pressione forzata che su* 
bisce la colonna aerea, ma per strofinamento dello stan- 
tuffo contro le pareti del tubo, nel quale sviluppandosi 
molto calorico, infiamma le particelle di sostanza oleosa, 
con cui si suole spalmare lo stantuffo, ^finché scorra 
più agevolmente, e appresti men facile passaggio all’aria. 
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soggetta all’inconveniente di doversi arrestare 
assai prima del punto d’onde prende le mosse 
l’astronomo, per riempiere lo immenso de’ cieli 
di nuovi astri, che il fìsico negligente delle 
ricerche uranografiche non avrebbe mai so- 
spettato. 

Le speciose teoriche crollano urtate dalla di- ’ 
samina penetrante dell’analisi. E il fenomeno 
resta, certo, irrefutabile come un fatto; mi- 
sterioso nella sua origine, vario ed oscuro nei 
suoi effetti , tale ehe i sensi intuiscono , ma 
la ragione non riesce a comprendere. 

Cosi £ , per chi distrugge e non riedifica. ' 
Noi procederemo più lontano nello intento di 
aggiunger chiarezza all’ argomento. Però il 
nostro non vuol essere un giro vizioso. Dopo 
aver posto in dubbio o rifiutato alle vecchie 
ipotesi il diritto di far parte nel patrimonio 
scentifico, de’ veri assoluti; giusto è che pen- 
siamo a considerare il fenomeno sotto un altro 
aspetto, forse più discosto dalle ordinarie spie- 
gazioni, ma probabilmente più consentaneo 
allo stato attuale degli studj astronomici. 

IV. ’' : 

1 Una è la sostanza, una la forza che ne 
regge ed informa i prodotti : varie le appa- 
renze ed infinite le modificazioni meccaniche 
di struttura, ma tutte discendono dal modello 
unico del protipo, come anelli subalterni, che 
si combinano all’anello primo, lunghesso le 
serie aseendeùti; numeri che si moltiplicano 
all’innnito dall’unità protologica della monade. 

L’etere o fluido imponderabile che diciamo 
elettro-magnetico, luce, calorico è primo nella 
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serie; ma gli stadj successivi dall’etere alla 
sostanza ponderabile non si conoscono. Deb- 
bono supporsi perché in natura tutto procede 
ordinatamente e con una costante sequela di 
cause e di effetti , i quali a loro volta sono 
cause secondarie di altri effetti e via via ; ma 
i sensi nostri non arrivano a percepirli. 

La sostanza cosmica dopo migliaia di tra- 
sformazioni, ci offre un saggio di sè nelle ne- 
bulose irreduttibili. Queste sono i materiali 
d’onde un giorno si formeranno nuovi mondi 
e nuovi soli. L’ aria che respiriamo, lo spazio 
intiero ne è pieno ; ma nelle nebulose irredut- 
tibili potremmo seguire passo passo la natura 
per il corso de’ suoi processi generativi, se la 
vita ci bastasse ad accompagnarne le fasi se- 
colari. 

Vengono poscia le comete, questi corpi così 
poco conosciuti, o per dir meglio studiati con 
metodi cotanto falsi, che hanno sempre sviato 
gli astronomi dall’ intuirne la più probabile 
struttura. 

Nelle comete la sostanza cosmica rarefatta 
e vaporosa comincia a condensarsi , ad assu- 
mere una forma, una disposizione, un ordine 
sintetico. Nelle stelle cadenti che sono il terzo 
stadio sensibile, questa stessa materia, fatta 
vieppiù densa, ma in minime proporzioni tut- 
tavia rispetto alla terra ed agli altri corpi 
planetari , genera l’ embrione della stella , e 
prima di arrivare all’ultimo periodo della sua 
grand’epoca ciclica, lo stato di pianeta, per un 
tempo indefinito, deve brillar nel cielo, astro 
fulgido e benigno, sorgente di luce, che è de- 
stinata ad illuminare altri mondi simili al 
nostro, consumando in seno allo spazio, tutta 
la smisurata potenza della sua attività iniziale. 
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Ciò spiega come i diametri apparenti delle 
stelle meteoriche siano spesso diversi, e per 
conseguenza le loro grandezze effettive deb- 
bano seguire la stessa legge di proporzione. 

Questi corpi non si muovono attorno il 
sole: altro da quello che regge e modera nel- 
P orbite concentriche i movimenti de’ pianeti 
del nostro sistema, è il centro massimo da cui 
dipendono le loro rivoluzioni; e noi incliniamo 
a ravvisarvi un focolare di permanente attività 
cosmica, quasi la sostanza di mille mondi che 
si elabora in un punto remoto dello spazio, da 
cui a quando a quando versa in ogni direzione 
miriadi di corpuscoli, di atomi scintillanti, di 
globuli o stelle nascenti, le quali tagliano la 
nostra atmosfera e vanno a perdersi più lon- 
tano. 

.-.Se gli aereoliti, di cui terremo discorso 
in un altra memoria, sono forniti di una ve- 
locità variabile da 5 a 79,992 metri per se- 
condo, sì che talvolta in due minuti primi si 
videro descrivere una curva da 120 a 160 gradi, 
avendo un diametro reale che va da 3 a 4000 
metri (1); la velocità delle stelle cadenti è in- 

(i) Nel 4807, addi 14 dicembre, un aereolito o pietra 
meteorica cadde presso Weston, nel Connecticut. Bow- 
ditch ha trovato che l'altezza della meteora all’istante in 
cui venne scoperta a Rutland, era di miglia 18, 2 (il mi- 
glio inglese vale metri 1609, 315). Le osservazioni di Wen- 
ham danno 16. 2 e 28, 3 : al momento Jn cui disparve , 
risulta di 19, 5. Le ricerche del primo riposano sulla so- 
luzione di queste due questioni: 

1/ Essendo dato in luoghi di posizione cognita , gli 
azimut della meteora, nello stesso istante, e la sua al- 
tezza al disopra dell’orizzonte d’uno di essi, determinarne 
la posizione. 
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comparabilmente superiore, novella prova che 
il punto di partenza di questi corpi non va 

2.° Essendo dato l’angolo di elevazione della meteora 
in ciascuno de’ luoghi, e un solo azimut, trovare la sua 
posizione. 

Risulta dalle osservazioni precedenti, che la meteora 
si muoveva pressoché parallelamente alla superficie della 
terra, a un altezza di 15360 tese, e con una velocità non 
minore di 2490 tese per secondo. I computi relativi al 
volume, danno 48i piedi per il più piccolo de’ diametri 
(il piede è eguale a 3,0479 decimetri), il piede cubo di 
un frammento di questo aereoiito trovato presso Weston 
pesava 225 libbre. Dafi’ulLima circostanza combinata colla 
misura del diametro si* dedurrebbe , che il suo peso to- 
tale doveva sorpassare sei milioni di tonnellate (una ton- 
nellata vale kilogrammi 1015, 65). La grande velocità di 
questo aereoiito, dice Bowditcb, non s’accorderebbe guari 
nè col supposto della sua formazione nell’ atmosfera , nè 
coll’idea eh’ esso sia stato lanciato da un vulcano dell» 
luna o della terra. Lo stesso fisico mette però in dubbio 
che le pietre meteoriche, o più esattamente i bolidi da 
cui provengono , debbono riguardarsi come satelliti del 
nostro pianeta ; contrariamente a ciò che, secondo il De- 
lue, ne pensava l’astronomo Maskelyne. Questi era d av- 
viso che i bolidi dovessero essere considerati come sa- 
telliti della terra, o piccoli corpi planetari i quali circo- 
lano nello spazio, ed essendo penetrati in seno all’atmo- 
sfera terrestre , vi perdono poco a poco della loro velo- 
cità, e finiscono per cadere al suolo in virtù del peso che 
giù li trae. 

Il fisico ginevrino P. Prevost, pensa ebe l’opinione di 
coloro, i quali riguardano gli aereoliti come stranieri al 
nostro globo, è la meno intralciata di difficoltà: percioc- 
ché non sembra irragionevole di supporre che i pianeti 
e la terra in particolare, possano avere de’ satelliti co- 
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collocato nel sistema planetario eliaco. Esse 
tracciano in poco più d’ un secondo e forse 
meno, un area da 20 a 25 gradi; e tenendo 
calcolo dell’ostacolo sofferto nell’attraversare la 
massa della nostra atmosfera, il loro movi- 
mento iniziale si può ridurre a metri 335,280; 
più di tre volte quello de’ bolidi e degli aereo- 
liti. Non vuoisi tuttavia affermare cbe le mi- 
surazioni intraprese dagli astronomi abbiano 
dato sempre gli stessi risultati. Vogliono al- 
cuni cbe la velocità media di questi corpi stia 
fra 3 , 5 e 7 miriametri per secondo ; quella 
della terra nel suo movimento di traslazione 
non essendo cbe di 3. Ma all’epocbe de’ ritorni 
periodici ne bo misurato più volte da Reikewig 
in Islanda di quelle cbe si muovevano con 
una velocità molto superiore, percorrendo ogni 
secondo uno spazio compreso fra 10 e 11, 4 mi- 
riametri. Houzeau va più avanti. Egli ne vide 
dell’altre cbe oltrepassarono i 17 miriametri, 
cinque volte per conseguenza la velocità pla- 
netaria del nostro globo. 

.-. Egualmente controverso, conciosiachè le 
osservazioni fatte in varie località non ab- 
biano mai dato dei prodotti uniformi , è l’al- 
tezza massima del punto ottico da cui si par- 
tono. Questo sembra stare fra 22 miriametri 

' . 4 ' . i 

metari , i quali ci appaiono , nell’ atto di avvicinarsi a 
noi , gli uni sotto l’aspetto di stelle cadenti, e via s’ al- 
lontanano rapidamente; gli altri sotto quello di bolidi. 

Così il Garnier già citato, dal quale siamo venuti rias- 
sumendo le notizie, cbe formano il soggetto di questa nota. 

( Traile de Météorologie , etc., Chap. XI. 
Chutes desubstances méteoriques, solides, 
dites a'crolithes.) 
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ed 8,000 metri sul livello del mare. Come ap- 
pare evidente, v’ ha qui una differenza assai 
grave dall’uno all’altro de’ due estremi di al- 
titudine ; ma nel 10 luglio 1837, Heis ne se- 
gnalò una che filando dall’altezza di 46 mi- 
riametri , si estinse a 31. Schmidt, citato da 
Humboldt, osserva in proposito, che persino dal 
1823, un altro astronomo scopriva disparatis- 
simi elementi di ragione ipsometrica. Cento 
stelle non diedero un punto di altezza supe- 
riore a 30 miriametri, vale a dire fra 33 e 44 
che per sole 11. Delle altre, 11 superarono i 15 
miriametri; 13 oscillarono da 11 a 13; 35 da 
7 a 11 ; 22 fra 4 e 7 ; 15 da 2 a 4; 4 in ul- 
timo fra 1 e 2, minimum dell’altezza a cui 
il Brandes supponeva potessero arrivare. Ma 
come abbiamo detto , tutto ciò lascia ancora 
alcuni dati insolubili , alcuni punti oscuri , 
molta incertezza e largo campo alla discus- 
sione. 

Allorquando entrano nella massa atmosfe- 
rica, Olbers, Chladni, e il già citato Brandes 
si accordano di assegnare alle stelle cadenti 
una velocità relativa di 3 a 6 miriametri. Esse 
non hanno che una paralassi minima, e que- 
sta è forse la più grave delle cause che ren- 
dono sospette tutte le misurazioni intraprese 
dagli astronomi, al di là d’una certa altezza 
che l’Olbers credeva poter fissare a 22 miria- 
metri. 

.-.Il lunghissimo strascico di luce che trag- 
gono dietro di sè, può non aver maggior so- 
stanza di quella delle code di alcune comete, 
che si prolungano milioni di miglia nello 
spazio. Due ipotesi abbiamo : o lo strascico di 
luce è prodotto da uno sviluppo gazoso di so- 
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stanza nebulosa, che dallo stato imponderabile 
passa gradatamente a condensarsi ; ovvero le 
chiome delle comete sono composte d’una spe- 
cie di polvere cosmica, quasi nebbia che ne 
avvolge il nucleo e dietro di esso si protrae, 
rivestendo l’apparenza d’una linea continua, 
per il contrasto opposto dall’aria che esse at- 
traversano con indicibile velocità. 

Qualsivoglia delle due ipotesi venga preferta, 
lo strascico lasciato dalle comete e dalle stelle 
può essere considerato come un oggetto d’im- 
mediata applicazione ai principii generali che 
abbiamo esposto. E qui , rimarchevole circo- 
stanza, giovami di accennare .* la forma tubo- 
lare cilindrica delle linee luminose descritte 
dalle stelle cadenti, è affatto analoga a quella 
delle code cometarie. 

Brandes le faceva estensibili da due a tre 
miriametri ; ma più recenti osservazioni ci 
mettono in grado di ridurre codesto computa 
ad una cifra assai inferiore. 

• \ Dicasi lo stesso del diametro di 25 a 30 
metri che il citato astronomo assegnava alle 
stelle cadenti. 

.*.11 moto di questi corpi è inversamente 
a quello della terra da levante ad occaso. 

Infusori dell’universo stellare, essi hanno 
una densità niente più sensibile nella mag- 
gior parte de’ gruppi meteorici, di quella delle 
comete. Così a misura che l’osservazione gua- 
dagna di esattezza matematica, veniamo ti- 
randone conferma dell’ analogia che intercede 
fra l’une e gli altri, come due forme o stadi 
della sostanza caotica che riempie lo spazio. 

Varia il colore secondo i paralleli e la 
stato fisico de’ luoghi. Sotto un cielo puris— 
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simo le stelle cadenti presentano infinite gra- 
dazioni di tinta luminosa. Ne’ nostri climi ap- 
paiono per lo - più bianche; ma ve n' ha di 
gialle, di gialle traenti al rosso , e rare volte 
di verdi. La differenza del grado di combina- 
zione chimica in cui si trovano riuniti i loro 
componenti, influisce p obabilmente sul colore 
della luce. Anche un cielo più o meno dia- 
fano fa sì che con diversa vivacità e purezza 
esse si rendano visibili. 

Una contraddizione apparentemente ine- 
splicabile regna qui fra due ordini di fatti : 
« Io sono ritornato dalle zone equatoriali 
— scriveva A. Humboldt — sotto questa im- 
pressione, che nelle ardenti pianuie de’ tro- 
pici, come a 4 o 5 mila metri sopra il livello 
del mare, le stelle cadenti siano più frequenti, 
più riccamente -colorate che nelle zone fredde 
e temperate; ma è nella purezza e nell’ am- 
mirabile trasparenza dell’ atmosfera di quelle 
regioni, che fa d’uopo cercarne la causa ». 

L)a un altro lato il Wrangel considera le 
apparizioni di aurore polari , come fenomeni 
elettrici, aventi un intimo e diletto nesso di 
relazione colle stelle cadenti, conciossiaohè do- 
vunque le aurore polari si rendono visibili , 
raro accade di non avvertire la presenza d' un 
gran numero di stelle. Ora le zone temperate 
e i più remoti paesi del settentrione dovreb- 
bero essere le località più favorevoli per osser- 
varne il passaggio; mentre al contrario sotto 
i tropici non v’ ha quasi notte, che il cielo 
non appaia solcato da più centinaia di code- 
ste meteoriche faville. 

Humboldt si chiede se le stelle cadenti siano 
Autte d’ una sola e identica natura. Non gli 

3 
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sovvenendo una ragione soddisfacente , lascia 
il problema senza risposta. 

Alcuni astronomi moderni, il Newton 
Americano segnatamente , inclinano a sup- 
porre che le orbite delle stelle cadenti siano 
comprese in un immenso anello, il quale fa- 
rebbe parte del nostro sistema solare. 

La distinzione che abbiamo posto sopra fra 
stelle sporadiche od isolate, e stelle periodiche, 
soccorre in questo luogo a tradurre le nuove 
teoriche secondo un punto di vista più razio- 
nale e coerente con i dati dell'esperienza. 

Asteroidi s’aggirano in gran numero attorno 
il nostro sole, la sostanza de’ quali varia di 
poco da quella delle stelle periodiche, come 
diremo più avanti. Quando l’occhio discerne 
qualche stella isolata che sembra staccarsi 
dalla volta del cielo, si può affermare con cer- 
tezza che quel corpo luminoso interseca nel 
momento l'orbita della terra, seguendo le ri- 
voluzioni de' suoi aggiramenti periodici at- 
torno il sole ; o per far uso d' un linguaggio 
più esatto, che 1’ orbita della terra si dirige 
verso il punto da cui 1’ asteroide mostra di 
, .staccarsi. Ma le grandi pioggie di stelle co- 
stituiscono un fenomeno a sè, il quale deb- 
b’essere considerato sotto un altro aspetto, di- 
'* verso affatto da quello che guida l’astronomo 
nello studio delle telle sporadiche. Noi abbiamo 
presente in questo caso la più luminosa di- 
mostrazione che mai si potesse sperare, del- 
l’esistenza d’una materia cosmica, da cui nei 
suoi periodi, ad intervalli ed epoche remotis- 
sime, tutto quanto ò trasse origine. Nessuno 
ha mai dubitato che la sostanza fosse in realtà 
qualche cosa più di un’illusione de’ sensi. La- 
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sciamo codesti sogni ai pirronisti dogmatici. 
Ma la scoperta delle nebulose irredutt.ibili , 
della fotosfera e delle macchie solari, di quella 
del peso della luce, e in ultimo i più recenti 
progressi che la scienza astronomica ha fallo 
nell’investigazione delle meteore luminose, fu- 
rono e saranno per lungo tempo i titoli irre- ' 
futabili di evidenza, che nella storia del pen- 
siero hanno acquistato le teorie fisiche della 
scuola germanica. Ora noi sappiamo, o cre- 
diamo di sapere, come nascano i mondi dall’ao- 
cozzamento simmetrico di materiali preesij 
stenti, onde lo spazio è ripieno; come la so^ 
stanza si trasformi e subisca una serie di fasi, 
nelle quali ascende a perfezion relativa , se- 
guendo il graduato svolgimento delle parti, 
dall’uno al più, dal semplice al composto, dalla 
combinazione meccanica alla chimica, dall’or- 
ganico inerte e bruto, alla vita vegetativa ed 
animale. Noi sappiamo ancora, o crediamo di 
^sapere , che questa terra nostra, così maltrat- 
tata dalle favole del vecchio tempo, è Fultima 
espressione di una sintesi geo-uranica, la quale 
sottraendosi a tutti i computi della volgare 
cronologia, nella notte de’ secoli ha un primo, 
periodo in quella che i fisici dicono sostanza 
imponderabile, un secondo nelle nebulose, un < _ 
terzo nelle, comete e negli anelli planetari, un * 
quarto nelle stelle cadenti , e via via di se- 
guito agli ’ aereoliti, agli asteroidi, alle stelle 
ed ai pianeti. 

.*. Ciò non toglie che di quando in quando 
nella nostra atmosfera per virtù di elettrico si 
possano formare delle apparenze luminose, af- 
fatto simili a quelle percepite dall’occhio nel 
fenomeno delle stelle cadenti. Abbiamo i pareli 
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o falsi soli, le paraselene, gli aloni e le co- 
rone, delle quali meteore è plausibile la spie- 
gazione che ne danno i fisici. Lo stesso può 
avverarsi per le stelle cadenti, anzi giova af- 
fermare che così' è di fatto, ma ne’ soli limiti 
della nostra atmosfera, e con uno strascico di 
luce visibile niente più d’un decimo di se- 
condo. 

Tutti i corpi che esistono in natura, dal 
sole agli asteroidi, sopra l’involucro gazoso 
costituito dalla massa dell’aria, sono avvolti in 
una seconda atmosfera elettro- magnetica (1). 

(i) Vuoisi avvertire che il sole con una temperatura 
elevata a 5 milioni di gradi , nelle due atmosfere che lo 
circondano, non ha nulla di comparabile allo involucro 
gazoso del nostro pianeta; e il globo lunare ue sembra 
affatto privo. Di questa mancanza, oggimai accertata, 
Lardnér adduce assai convincenti ragioni. 

• Secondo le nozioni ordinarie e volgari è difficile se- 
parare l’idea di un'atmosfera dall’idea dell’esisteùza delle 
nubi, eppure è necessaria qualche altra cosa oltre l’aria 
per produrre le nubi. È indispensabile la presenza del- 
l’ acqua , e se fosse ammesso che nella luna non esiste 
acqua , certo allora la mancanza di nubi non sarebbe 
prova della mancanza di atmosfera. Sia come si voglia, 
egli è certo che non vi sono nubi sopra la luna, poiché 
se vi fossero, le scopriremmo immediatamente pep le va- 
riazioni di luce e tenebre , che esse produrrebbero. Se vi 
è attorno alla luna un atmosfera , essa è* intieramente 
scompagnata da nubi. 

* Uno degli effetti prodotti dalla vista lontana di un 
atmosfera che circondi un globo, un emisfero del quale 
sia illuminalo dal sole, è che il limite o liuea di separa- 
zione tra l’emisfero illuminato e l’altro che riman nelle 
tenebre, non è definito in modo subitaneo e deciso, ma 
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Non facciamo altro che annunciare il risul- 
tato di lunghe ricerche istituite per scoprire 
l’ estensione e la legge d’ intensità delle cor- 
renti elettriche. 

è graduale svanendo la luce a poco a poco nelle tenebre. 
Egli è a questa causa che si deve il crepu^polo, e noi ve- 
dremo più giù che questo graduato svanire della luce 
del sole, si può scoprire in alcuni pianeti, nei quali fu 
osservala un atmosfera. Ora se uu tale effetto si produ- 
cesse nella Ima, esso sarebbe visibile ad occhio nudo, e 
assai distintamente poi col telescopio. Quando la luna ap- 
pare come una falce , il profilo concavo è il confine che 
separa l’emisfero illuminato dal tenebroso: quando è nella 
quadratura questo confine è il diametro del semicircolo. 
Nè neiruoo, nè nell’ altro caso si scopre mai alcun gra- 
duale svanir della luce: al contrario il confine, sebbene 
contorto e irregolare, è tuttavia perfettamente netto e 
preciso. Tutte queste circostanze concorrono a provare 
che non esiste attorno alla luna un'atmosfera capace di 
rifrangere la luce in modo sensibile. 

E più avanti: 

« La grandezza e il movimento della luna e la rela- 
tiva posizione delle stelle sono cosi esattamente conosciu- 
te, che nuda è più facile, certo e preciso delle osserva- 
zioni che si possono fare per accertarsi se mai è ancor 
visibile alcuna stella, che sia in realtà coperta dagli orli 
della luna. Queste osservazioni furono fatte, e non fu mai 
verificato un simile fenomeno. Questa specie di osserva- 
zioni è suscettibile di tale estrema esattezza ch’egli è certo 
che se esistesse attorno alla luna un’atmosfera mille volte 
meno densa della nostra , la sua presenza sarebbe stata 
scoperta. 

« L’ atmosfera terrestre contrappesa una colonna di 
mercurio alta 30 pollici, un’atmosfera mille volte meno 
densa contrappeserebbe soltanto la trentesima parte di 
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Taluni attribuirono all’ incandescenza int'o- 
stiva, altri al forte sviluppo di calorico e lucei 
che le stelle cadenti proverebbero nell’ attra- 
versare la massa compatta della nostra atmo- 
sfera, il fenomeno luminoso che le rende vi- 
sibili. Questa spiegazione, e l’altra dello ac- 
cendersi di paterie oleose e fosforiche, le quali 
formerebbero una specie d’involucro al nucleo 
della stella , sono entrambe condannate a ri- 
manere immobili sulla strada del passato, come 
venerande colonne o monumenti di una scienza, 
che mescolando gli errori a’ veri, ha gettato 
nel suolo i germi del presente, e quelli assai 
più fecondi dell’avvenire (1). 

. Le stelle cadenti ci appaiono luminose per 
l’atmosfera elettrica che le circonda; e non è 
improbabile che tutti gli anelli di materia 
entro cui si aggirano, siano essi stessi posti 
in moto da varie immense correnti elettro- 
magnetiche, gli effetti delle quali si fanno 
sentire con energiche perturbazioni sulla su- 
perficie della terra (2). 

un pollice. Può dunque considerarsi come provato che lo 
sdazio altorno alla superficie lunare è privo di atmosfera 
quanto ne è priva la campana di una buona macchina 
pneumatica dopo che l’estrazione dell’aria fu spinta al 
massimo limite possibile. Per ogni scopo pratico è dimo- 
strato che la luna non ha atmosfera. 

(// Cielo. Nozioni Astronomiche.) 

(1) Humboldt supponeva che le stelle cadenti divenis- 

sero luminose, quando stanno per oltrepassare i confini 
dell' atmosfera terrestre. (Cosmos, ecc.) 

(2) Forsten riferisce d’ una pioggia di stelle osservata 
nell’inverno 1832, durante la quale il cielo apparve co- 
perto di una specie di strato luminoso uniforme, e a mi- 
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Osserviamo a questo proposito, poiché si 
comincia a mettere in dubbio la legge del- 
l’attrazione e ripulsione, come quella che più. 
non soddisfa con rigore scientifico a spiegare 
il movimento degli astri, ha mai pensato nes- 



gliaja vi si tracciavano ben distinte le linee percorse 
dalle stelle nel loro passaggio. 

Questa potenza luminosa è dessa l’ effetto di una ra-» 
pida combustione, ovvero la risultante d’infiniti raggi sor 
lari riflessi dalle stelle nell’atto di attraversare la nostra 
atmosfera? Il primo supposto non tiene: il secondo è falso. 
Una massa di 100 tonnellate a mille miglia di distanza 
ci sarebbe invisibile. 

Resta la spiegazione che ne abbiamo dato poc’anzi; e 
se gli argomenti di analogia dal massimo al minimo hanno 
qualche peso, questo è uno, ammettendo che ogni corpo 
planetario sia avvolto da due atmosfere concentriche, la 
prima e più remota, di natura elettrica , od elettro-ma- 
gnetica , e la seconda gazosa. 

Nel sole e nell’altre fisse la cosa seguirebbe un ordine 
precisamente identico. L’atmosfera elettro-magnetica, sor- 
gente di luce, anche in questi corpi deve essere la più 
esterna, ed una grande massa nebulosa di sostanza mai- 
teriale ponderabile, li fascia attorno come i n immenso 
anello moderatore della potenza calorifica che si svolge 
per strofinamento e irradiazione dal corpo opaco del nu- 
cleo, vero magnete, di cui non conosciamo che per ana- 
logia di effetti la natura. : 

William Herschel considerava semplicemente il sole 
come un globo solido, opaco, non luminoso, rivestito da 
due strati concentrici di materia aeriforme; il primo, os- 
sia quello che riposa immediatamente sulla superficie 
non luminoso, e l’altro che galleggia sul primo, compo- 
sto di un gaz luminoso ossia di fiamma. ' 
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suno di chiedersi in che consista questa infi 
nita potenza dell’ irradiazione, per cui tutti 
corpi di natura dalPultime nebulose alla su- 
perficie del nostro globo, sono fra di loro ir 
continuo rapporto, e tutti convergono ad uno 
e l’uno è nel tutto , minima delle parti, 
non meno indispensabile alla conservazione 
deH’armonia cosmica ? 

.*. Gravissimi sconcerti nella massa atmo- 
sferica si resero sensibili dopo il grande pas- 
saggio di stelle osservato a Boston in Ame- 
rica, la notte del 12 al 13 novembre 1833. 
Supponendo che ogni stella sposti una co- 
lonna d’aria corrispondente al suo volume , e 
in densità di pressione al movimento di cui 
è fornita, quale enorme quantità di fluido 
aereo non verrà ad essere scompigliata da una 
pioggia di forse 300 mila corpi , quali gli 
astronomi americani avvertirono a Boston! 

V’ha di più. Lo sconcerto determinato nel- 
l’atmosfera dallo spostamento di una colonna 
d'aria, per eccesso di pressione e di rarefazione, 
non rimane puramente locale : i suoi effetti 
si fanno avvertire molto lontano, e influiscono 
sullo stato generale de’ corpi che sono com- 

S resi entro la sfera d’ azione del fenomeno a 
istanze prodigiose. 

Non vediamo impossibile, nè assurdo o gra- 
tuito, che rabbassamelo di temperatura se- 
gnalato da tutte le osservazioni meteorologi- 
che ne’ primi giorni di febbraio, fra il 4 e il 
5, li 10, 11, 12 e 13 maggio, debba la sua 
causa al passaggio di una nebulosa davanti 
il sole, la quale senza sminuirne guari la luce, 
ne interrompe l’unilorme radiazione delle ca- 
lorie, sconcertando come sopra abbiamo detto 
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lo stato dell’ etere cosmico, e per successive 
reazioni l’equilibrio dell’atmosfera. 

V’ ha qualche cosa di vero in questa ipo- 
tesi, che il piccolo numero di osservazioni da 
me intraprese finora ad epoche differenti, non 
mi permette di esplicitamente dimostrare. 
Però se la certezza matematica del fatto è 
ancora da desiderarsi, ho fede che proseguendo 
nelle indagini, verrà un giorno il momento 
favorevole , per cui dissipata ogni dubbiezza 
si potrà tradurre nel campo della scienza po- 
sitiva, ciò che ora abbandoniamo alle dili- 
genti ricerche degli eruditi. 

. • . Il passaggio delle stelle cadenti sul di- 
sco del sole , si rende visibile coll’ aiuto di 
potenti cannocchiali, in forma di piccoli corpi 
neri, tondeggianti e dotati d’una velocità che 
non varia da quella dell’altre osservabili nella 
notte. La stessa speculazione è agevole di fare 
sul disco della luna. 

I diametri apparenti di questi corpi stanno 
d’ordinario fra due o tre secondi. Se si sup- 
ponga che la nostra atmosfera in uno de’ suoi 
punti estremi ne tagli l’orbita, la misura 
suddetta corrisponde a un metro circa di dia- 
metro reale che avrebbero le stelle cadenti. 
Ma ciò non si può dire di tutte indistinta- 
mente, essendo provato che la loro grandezza 
varia così come il colore col quale si presen- 
tano allo sguardo. 

Non è nemmeno sicuro che tutti gli sciami 
di stelle cadenti del sistema eliaco entrino 
nella nostra atmosfera. Anzi v’hanno ragioni 
sufficienti di credere che il più gran numero 
compia il giro delle sue rivoluzioni in una 
zona extra-terraquea , intermedia fra la terra 
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ed il sole. Ad essi voglionsi attribuire quegli 
oscuramenti del sole, che dalla storia vengono 
ricordati (1). 



V. 

I gruppi di stelle meteoriche si possono di- 
stinguere in varie classi dall’ordine cronolo- 

(1) II disco del sole — lasciò scritto Arago — si oscura 
alcune volte momentaneamente, e la luce s’indebolisce a 
segno da essere visibili le stelle a mezzodì. Humboldt fa 
menzione d’un fenomeno di questo genere, non esplica: 
bile come prodotto da nebbie o da ceneri vulcaniche, il 
quale ebbe luogo nel 1547, verso l’epoca della fatale bat- 
taglia di Muhlherg, e durò tre giorni. Kepler volle cer- 
carne la causa nell’interposizione di una materia come- 
tica , poscia in una nube nera che delle emanazioni fu- 
liginose , sortite dal sole . avrebbero contribuito a for- 
mare. Chladni e Sehnurrer attribuivano al passaggio di 
masse meteoriche davanti il disco del sole i fenomeni 
analoghi degli anni 1090 e 1208, che durarono minor 
tempo, il primo per lo spazio di tre, l’altro per quello di 
sei ore. 

Messier riferisce che addi 17 giugno 1777, circa il me- 
riggio, egli vide passare avanti il sole, durante cinque 
minuli , un numero prodigioso di globetti neri. Questi 
globetti non facevano essi parte di quegli anelli d’ Aste- 
roidi , 1’esistenza de’ quali tutte le osservazioni concor- 
rono a fare ammettere ? Due altri oscuramenti di sole,, 
quello del principio di febbrajo 1106 e l’altro del 12 
maggio 1706, durante il quale, verso le 10 del mattino , 
divennero cosi fitte le tenebre, che i pipistrelli presero 
a svolazzare, non sembrano esplicabili che per la ra- 
gione sopra addotta. 

(Astronomie populaire: mètèores cosmiques ). 
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gico delle loro apparizioni periodiche. Essi 
costituiscono una serie di anelli, ciascuno dei 
quali, per gli sciami visibili , ha il suo pe- 
riodo ciclico di ritorno, e in tutti i mesi del- 
l'anno l’orbita della terra attraversa una cor- 
rente di questi microscopici asteroidi; sì che 
non riesce difficile, con qualche attenzione, di 
determinare preventivamente gli elementi dei 
gruppi cosmici a cui il nostro pianeta va in- 
contro. 

Ora si consideri, come abbiamo già sopra 
avvertito, quale influenza debbono esercitare 
sull’atmosfera del globo terraqueo codeste mi- 
riadi di corpuscoli nuotanti nella materia im- 
ponderabile che da ogni lato c’inviluppa, e; 
quante oscure modificazioni ne debbono se- 
guire, le quali alterando lo stato meteorico, 
inducono degli sconcerti che sarebbe presso- 
ché impossibile di spiegare senza far ricorso 
ad una causa trascendente le forze conosciute 
che agiscono sulla superficie della terra. Se; 
la meteorologia, ad onta dell’attività colla 
quale viene coltivata a’ dì nostri da eruditisi 
simi uomini, non ha finora guadagnato pres- 
soché nulla di quella certezza matematica a 
cui sono pervenute le altre scienze, se ne deve 
accusare il divorzio che la maggior parte dei: 
cultori di questi studi hanno fatto dell'astro- 
nomia, reputandola inutile, o per lo meno su- 
perflua, a dar ragione di ciò che succede nei 
confini dell’atmosfera. 

I più perfetti apparati possono dire assai 
poco, se l’osservatore si limiti a tener calcolo 
delle loro indicazioni. Designando lo stato me- 
teorico del momento , essi sono impotenti a 
presentare una concatenazione di cause e di ef- 
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fetti, che ne’ fenomeni naturali è quanto im- 
porta maggiormente di scoprire. Dagli appa- 
rati abbiamo gli elementi , resta il lavoro di 
metterli insieme, di coordinarli, di correg- 
gerli , di dedurne quelle formule sintetiche, 
le quali esprimono qualche cosa più d’una 
possibilità o d’un probabile; accertano e pon- 
gono un fatto. Quando il barometro ci rivela 
uno rialzo od un abbassamento di pressione ; 
quando il mercurio sale o scema nella co- 
lonna termometrica ; quando il declinatorio 
magnetico oscilla di alcuni minuti , o nella 
luce del sole si osserva una specie d’infosca- 
mento, che la fisica volgare suole attribuire 
al lento condensarsi di vapori estremamente 
rarefatti; noi non vediamo che una conse- 
guenza molto remota , direi quasi un river- 
bero di ciò che succede od è successo al di 
là dell’atmosfera, su quel punto dell’eclittica, 
dove senza mai urtarsi , i corpi planetari si 
accostano in certe epoche determinate. 

Ora se la pressione barometrica diminuita, 
se le oscillazioni del termometro, se le nebbie 
secche, le procelle magnetiche, i venti impe- 
tuosi che soffiano talvolta per poche ore, sono 
il prodotto di una squilibrio parziale o gene- 
rale della massa aerea; a loro volta queste 
cause ne presuppongono altre di un ordine 
più elevato, perciocché le grandi potenze in 
natura non sono mai relative , ma agiscono 
nello spazio con una legge di avvicendamenti, 
i quali escludono affatto ogni accidentalità, 
ed eliminato il fortuito, il casuale , l’azzardo 
negativo in una parola, di punto in punto, 
d’atomo in atomo descrivono cotanto varie e 
complicate rivoluzioni , 1’ ordine geometrico 
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delle quali entra nella ragione delle sezioni 
coniche. * 

L’uomo per conoscersi può rientrare in sè, 
conQiosiachè tutto il mondo dello spirito prin- 
cipia e termina nell’ente subiettivo ; ma per 
salire alla scienza delle cose che sono dappiù 
di uno svolgimento ideale, per formarsi un 
concetto della natura nel complesso delle sue 
leggi e de’ suoi fenomeni, l'intuito da solo è 
insufficiente. Bisogna collegare la terra al 
cielo, far dell'astronomia la base, il capo, e 
della meteorologia, come viene intesa oggi- 
giorno, l'accessorio e il seguito. 

Mettere in dubbio la realtà dell’azione eser- 
citata dal passaggio delle stelle cadenti , sul 
nostro globo, sarebbe un negare esplicitamente 
che l’intelletto umano possa mai comprendere 
nulla di ciò che sta sopra la capacità del senso 
comune; sarebbe peggio ancora, un revocare 
la più bella e profonda teorica , che divinata 
dal genio di Kleper, i naturalisti del nostro 
secolo abbiano portato con dottissime elucu- 
brazioni , al supremo grado di certezza ra- 
zionale. 



VI. 

Giovanni Herschel riteneva che una sostanza 
nebulosa, costituita in gran parte di masse 
solide estremamente piccole;, formi attorno il 
sole come una specie di atmosfera a foggia di 
sferoide ovale, la quale prolungandosi in certe 
epoche deU’anno, l’orbita della terra ne taglie- 
rebbe l’estremità (1). 

(1) In questa ipotesi non é più esplicabile come si pi o 
duca la così detta Luce zodiacale , che Mairan attiibuiva 
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Ammessa resistenza di questa massa len- 
tieolare, involucro nebuloso del sole, ne segue 
naturalmente la conseguenza, che il fenomeno 
delle stelle cadenti è prodotto dall’incontro di 

all’ atmosfera luminosa o semplicemente rischiarata del 
sole. Però Laplace nega che l’atmosfera solare possa esten- 
dersi sino all’orbita della terra: il suo limite estremo 
sarebbe al disotto di Mercurio. 

Arago annetteva grande importanza allo avanzamento 
delle ricerche su questo soggetto. 

« La luce zodiacale — egli scriveva — quantunque 
sia conosciuta da pressoché due secoli, offre ancora ai 
cosmopoliti un problema, il quale non venne risolto d’un 
modo soddisfacente. 

» Lo studio del fenomeno, per la natura stessa delle 
cose, è principalmente riservato agli osservatori collocati 
nelle contrade equinoziali; essi soli potranno decidere se 
Domenico Cassini si era guardato assai dalle cause d’er- 
rore alle q.ìali siamo esposti nelle nostre variabili atmo- 
sfere; s’egli avea preso in considerazione abbastanza grande 
la purezza dell'aria , allorché nella sua opera dichiarò: 

1. Che la luce zodiacale è costantemente più viva la 
sera che il mattino. 

2. Che nell’intervallo di pochi giorni, la sua lunghezza 
può variare da 60 a 100 gradi. 

3. Che codeste variazioni sono collegate alla comparsa 
delle macchie solari, in guisa per esempio da poter sta- 
bilire un nesso di diretta dipendenza, e non soltanto una 
coincidenza fortuita tra lo affievolimento della luce zodia- 
cale nel 1688, e l’assenza di ogni macchia o facula sul 
disco solare alla stessa epoca ». 

(Ann. du Bureau des Long. 1836). 

Ilerschel sosteneva la sua teoria delle Stelle cadenti e 
della luce zodiacale, osservando come si può congetturare, 
che la sostanza costituente lo involucro nebuloso del sole 
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molte migliaia delle particelle più dense in 
essa liberamente nuotanti , coll^atmosfera del 
nostro pianeta. 

Così era anche d’avviso un altro erudito in- 
glese, Giovanni Lubbock. Lardner afferma che 
egli ha preparato delle regole e formule ma- 
tematiche per calcolarne la distanza dietro 
osservazioni instituite sul loro movimento sino 
al punto in cui immergendosi nell’ombra della 
terra sembrano estinguersi (1). 

non sia altra cosa che la parte più densa del mezzo, che 
per varie ragioni si crede che resista al moto delle co- 
mete, impinguato forse dalla materia delle code di mi- 
lioni di tali corpi strappate loro nelle successive visite al 
sole. La luce zodiacale non può essere un 1 atmosfera del 
sole, secondo il significato di questo vocabolo, perchè l'esi- 
stenza di un involucro gasoso atto a propagare la pressione 
da una parte all'altra , soggetto al vicendevole attrito dei 
suoi strati e quindi rotante colla stessa, o con quasi la 
stessa velocità , è affatto incompatibile colle leggi dina- 
miche. Se le sue particelle son dotate d’ inerzia, devono 
essere rispetto al sole nella relazione di minuti pianeti 
separati e indipendenti di cui ciascuno abbia un' orbita 
propria, un proprio spazio di movimento ed un proprio 
tempo periodico. La massa totale essendo quasi nulla ri- 
spetto a quella del sole, non ponno avvenire perturbazioni 
reciproche, sebbene le collisioni fra quelle le cui orbite 
s’ incrociano mutuamente , possono produrre nel corso 
di un tempo indefinito l’ assorbimento almeno di qual- 
che frazione della medesima nel corpo del sole e in 
quelli 'dei pianeti. (Lardner, II Museo, ecc.) 

(i) Prima di passar oltre sulla questione della Luce 
zodiacale, che ha tanti punti di rapporto co’ principi ge- 
nerali da cui siamo partiti nel discorrere delle Stelle ca- 
denti, non crediamo fuor di luogo di riprodurre una let- 



Digitized by Googte 




48 



* VII. 

Le traiettorie delle stelle cadenti d’ordina- 
rio si staccano dall’ alto in basso : ma ne fu- 
rono osservate di quelle che procedevano in- 
versamente, dirigendosi verso l’alto per un’or- 
bita convessa alla terra. 

tera che il celebre Olbers, astronomo di Brema, scriveva 
ad Alessandro Humboldt nel 1832. 

* ... Ciò che voi mi dite sulle variazioni della luce 
zodiacale fra i tropici, e sulle cause di queste variazioni, 
eccita tanto più vivamente il mio interesse, che io stesso 
da lungo tempo vado prestando un’ attenzione particolare 
a questo fenomeno, ogni volta eh’ esso si presenta, in 
primavera, nella nostra zona settentrionale. Ho sempre 
pensato come voi che la luce zodiacale debba essere aui- 
mata d’un moto di rotazione; ina contrariamente all’ o- 
pinione di Poisson che mi partecipate, ammetto che que- 
sta luce si estenda sino al sole, crescendo rapidamente 
in intensità, e che la sua parte più brillante formi la 
corona luminosa dalla quale il sole sembra circondato du- 
rante le ecclissi totali. D’un anno all’altro, ho notato 
delle variazioni considerevoli in questa luce : spesso ell’é, 
parecchie annate di seguito, brillantissima ed estesissima: 
spesso ancora, durante il corso di altri anni , è appena 
percettibile. Io credo aver trovato la prima indicazione 
della luce zodiacale in una lettera di Rothmann a Tycho, 
nella quale Rothmann dice di aver osservato che il cre- 
puscolo della sera finiva, in primavera, allorquando il 
sole era disceso a 24° sotto l’orizzonte. Rothmann ha cer- 
tamente scambiato il dileguarsi successivo della luce zo- 
diacale ne’ vapori di ponente colla fine reale del feno- 
meno crepuscolare. Moto di effervescenza non l’ ho mai 
potuto discernere , senza dubbio a cagione della debolezza 
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Chi volesse trovare in questo fatto una ra- 
gione plausibile da invalidare la teoria co- 
smica, sola dottrina al caso nostro sufficiente; 
si potrebbe rispondere che quantunque fra l’u- 

della luce zodiacale ne’ nostri climi ; ma certamente voi 
avete ragione di attribuire a’ cangiamenti che sopravven- 
gono nella nostra atmosfera, sopratutto nelle regioni ele- 
vate, le rapide variazioni di splendore che gli oggetti 
celesti vi hanno presentato sotto i tropici. L’effetto di cui 
parlate, si manifesta in modo sorprendente nelle code 
delle comete. Si veggono spesso, sopratutlo quando il 
cielo è purissimo, delle pulsazioni partire dalla testa come 
dal punto più basso e percorrere la coda intiera in uno 
o due secondi, di modo che la coda sembra allungarsi 
rapidamente di vaii gradi e tosto dopo raccorciarsi nella 
stessa guisa. Codeste ondulazioni, di cui altra volta Ro- 
berto Ilooke e recentemente ancora Schroeler e Chladni 
si sono occupati, non succedono nel corpo stesso della 
cometa : esse risultano da semplici accidenti atmosferici. 
Ciò diviene evidente se si considera che le diverse parti 
d’una cometa, lunga parecchi milioni di leghe, si trovano 
necessariamente situate a inegualissime distanze dalla 
terra, è che la- loro luce impiega, per giugnere a noi, 
degli intervalli di tempo i quali possono variare di pa- 
recchi minuti. Quanto alle variazioni della luce zodiacale 
che voi avete visto, sulle rive dell’Orenoco , prolungarsi 
durante alcuni minuti, non saprei decidere se si debbano 
attribuire a corruscazioni effettive, ovvero ad un giuoco 
dell’atmosfera. M’è egualmente impossibile di spiegare la 
chiarezza singolare di certe notti, come altresi l’estensione 
e lo splendore anormale de’ crepuscoli del 1831, crepu- 
scoli la parte più brillante de’ quali non corrispondeva , 
secondo alcuni osservatori, al luogo che il sole doveva 
occupare sotto l’ orizzonte ». 

Sullo stesso soggetto sono rimarchevoli le idee di Hum- 

2 
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no e l'altro de’ due movimenti interceda una 
differenza o contrarietà, sensibile, ciò non im- 
plica tuttavia contraddizione. A quel modo che 
molti fenomeni sono affini senza essere iden- 

boldt, il quale rifiutando come inamissibile F ipotesi che 
attribuisce la luce zodiacale al prolungamento di un’ at- 
mosfera solare , perciocché le leggi della meccanica non 
permettono di supporre in codesta atmosfera un appiat- 
timento superiore a quello d’una sferoide , gli assi della 
quale starebbero fra di loro nel rapporto di 2 a 3 , e 
però i suoi strati estremi si troverebbero limitati a 9/10 
dell’orbita di Mercurio; crede che il fenomeno si spieghi 
meglio, ammettendo fra le orbite di Venere e Marte re- 
sistenza di un anello fortemente depresso , costituito di 
materia nebulosa e dotato di libero moto negli spazi del 
cielo. Forse questo anello — egli dice — non è senza 
rapporto colla materia cosmica che si vuole più conden- 
sata nelle vicinanze del sole; forse ancora essa si accre- 
sce continuamente delle nebulosità abbandonate nello spa- 
zio dalle code delle comete; è altrettanto difficile di pro- 
nunciarsi su questo proposito, quanto di assegnare le vere 
dimensioni dell’ anello, dimensioni variabili senza dub- 
bio, perchè talvolta sembra compreso tutt’ intiero nell’or- 
bita della terra. Le particelle delle nebulose di cui que- 
st’ anello si compone possono essere luminose per sé , o 
riflettere soltanto la luce del sole. 

A dimostrare F ammissibilità della prima ipotesi , cita 
una lettera di Matthiessen ad Arago, nella quale è detto, 
che allorquando una massa è ridotta meccanicamente allo 
stato di estrema divisione, la tensione elettrica può cre- 
scere a sufficienza per sviluppare luce e calorico. Però i 
tentativi che vennero fatti co’ più grandi specchi concavi 
non hanno ancora dato alcuna prova decisiva dell’ esi- 
stenza di calorico irradiante nella luce zodiacale. 

( Comptes rendus, t. XVI, 1863, avril). 
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tici, così nella ricerca delle leggi che rego- 
lano i ritorni periodici delle stelle cadenti,. e 
in quelle ancora a cui obbediscono le spora- 
diche ed erranti, non bisogna credere che la 
scienza astronomica debba soddisfare a tutte 
le obbiezioni possibili ; ma da quanto si co- 
nosce , v’ ha ragione di affermare che in un 
tempo relativamente breve, si sarà fatto mag- 
gior luce sulla natura del fenomeno. 

Una delle circostanze più rimarchevoli 
nell’osservazione del passaggio di questi corpi 
(e già gli antichi lo avevano segnalato), si è 
la direzione uniforme colla quale essi solcano 
gli spazi del cielo. I Greci supposero che que- 
sto provenisse dal soffiare di un vento ga- 
gliardo d’alto in basso, che spingendoli avanti, 
faceva loro prendere quella continuità di moto 
percepito dall’occhio; perciò un cambiamento 
nello stato atmosferico non doveva essere lon- 
tano. Senza dar nel segno , i filosofi greci si 
accostarono molto dappresso a una delle più 
grandi questioni, che l’astronomia abbia mai 
presentato a’ meteorologisti di tutti i tempi. 
E in vero, una volta riconosciuto insufficienti 
le cause locali , doveva essere , ma non lo fu 
per molti secoli, dialettico l’ immaginare che 
la massa aerea del nostro globo , fosse in un 
grado più o meno alto , secondo le distanze , 
impressionabile all’influsso delle stelle cadenti, 
per virtù del paralellismo che ci offrono le loro 
traj ettorie. 

Halley fu il primo degli astronomi che 
nel 1686 abbia considerato il passaggio delle 
stelle cadenti, come un vero fenomeno cosmico. 
Chladni non fece che svolgere e fecondare co- 
desto lampo d'ingegno, ampliandolo colle su- 
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blimi divinazioni sullo stesso argomento la- 
sciate dal Kepler. 

Per 1’ epoca nostra , il dotto Poisson è uno 
de’ fisici che si siano espressi in termini più 
precisi. 

Egli ammette d’ avanzo che un numero , a 
quanto sembra inesauribile . di corpi troppo 
piccoli per essere osservati , si muovono nel 
cielo, sia attorno al sole, che a’ pianeti e me- 
desimamente a’ satelliti. 

Adottando in seguito la supposizione più 
comune, che quando questi corpi sono incon- 
trati dalla nostra atmosfera, la differenza fra 
la loro velocità e quella del pianeta è assai 
grande per renderli incandescenti sotto l’a- 
zione dello strofinamento contro il mezzo ae- 
reo che attraversano; dice, che se il gruppo 
di stelle cadenti forma un anello continuo 
attorno il sole, la sua velocità di circolazione 
può essere differentissima di quella della terra, 
e i suoi spostamenti nel cielo, in conseguenza 
delle azioni planetarie , potranno ancora ad 
epoche diverse , rendere possibile od impossi- 
bile il fenomeno dell'incontro sul piano del- 
l’eclittica. 

Il fisico inglese John Farey considerava 
questi corpi come piccoli satelliti della terra. 
Lo stesso è a dirsi de’ bolidi, fra i quali e le 
stelle cadenti non vedeva che una differenza 
di grandezza e di luce. 

Quetelet facendo sua propria l’opinione enun- 
ciata da John Herschel, che l’altezza conside- 
revole delle stelle cadenti sul livello della 
terra, lasci sospettare 1’esistenza d’una specie 
di atmosfera sovra quella gazosa, più leggiera 
e per così dire più ignea, nella recente sua 
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opera physique du globe, designa i due strati 
atmosferici di natura differente, colle denomi- 
nazioni di atmosfera mobile , soggetta a va- 
riazioni d’ ogni specie , ed atmosfera immo- 
bile, d'una densità debolissima, la quale per- 
siste in uno stato di stabilità relativa. « Que- 
st’atmosfera superiore — egli dice — favorevole 
allo accendersi e allo splendere deli* stelle ca- 
denti, non sarebbe necessariamente di natura 
e composizione identica all’atmosfera inferiore * 
nella quale viviamo. » Nell’esistenza stessa 
delle stelle cadenti , trova poi un motivo di 
conferma, per valutare l’altezza dell’atmosfera 
tre o quattro volte superiore a quel punto in 
cui oggigiorno la si crede limitata. 

.*. Il numero delle stelle cadenti che si ren- 
dono visibiU ne’ due periodi del 9 al 10 ago- 
sto e del 12 al 14 novembre è affatto indeter- 
minato. Sarà in ogni tempo difficile di pre- 
cisarlo, come s’è praticato per quello de’ satel- 
liti e degli asteroidi, però che la rapidità dei 
loro passaggio, in tanta copia come si pre- 
sentano da esser paragonate a fiocchi di grossa 
neve, lascia troppa incertezza nel valutarne 
la densità degli sciami senza pericolo di er- 
rore (1). 

. Queste correnti cosmiche descrivono delle 
immense parabole , di cui non conosciamo la 
estensione. Nella pioggia del 12 al 14 novem- 

(1) Si è calcolato da qualche astronomo d’ Allemagna, 
che il grande anello degli aereoli ti possegga un diametro 
pressoché eguale a quello dell’orbita terrestre, sulla quale 
sarebbe inclinato per 96°: varia il suo spessore da due 
a cinque milioni di lojhe; e gli asteroidi in esso conte- 
nuti non sono meno di 309 milioni. 
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bre, la terra va incontro alla corrente che si 
muove da un punto della costellazione del 
Leone (la stella y per i passaggi osservati ne- 
gli anni 1833, 34 e 37). La pioggia di ago- 
sto, quella del S. Lorenzo, dal 9 al 10, ha il 
suo luogo di provenienza in un punto della 
costellazione Perseo, per il maggior numero 
delle trajettorie, ma alcune poche si staccano 
dal Drago, e altre dal polo Nord (1). 

Varia l’aspetto delle trajettorie in queste 
due grandi pioggie meteoriche. La prima si 
distingue per una specie di convergenza delle 
linee luminose, che non è sensibile nella se- 
conda. 

Anche in novembre la costellazione Perseo 
sembra quella che dia più gran quantità di 
stelle. Heis ne ha contato nell’osservazione di 
quattro passaggi, 171 provenienti da un punto 
di Perseo, presso la stella nella testa di 
Medusa; 83 dal Leone; 35 dalla parte di Cas- 
siopea presso la stella variabile a; 40 dalla 
testa del Drago , e 70 da punti indeter- 
minati (2). 

(1) Herdick riferisce di un’ antica tradizione sparsa in 
Tessaglia, nella quale é detto che la notte del 6 agosto, 
fra le regioni montuose che fanno corona al Pelio , il 
cielo si apre, e delle fiaccole luminose appariscono a tra- 
verso codesta fenditura. É semplicemente il fenomeno 
delle stelle cadenti, che l’ immaginazione popolare ha ri- 
vestito d’una forma fantastica, collegandolo colla festa 
della Trasfigurazione, la quale ricorre appunto in quel 
giorno. 

(2) A proposito della pioggia di stelle che ricorre nel 
novembre, l ’ Annuario dell'ufficio delle longitudini di Pa- 
rigi, compilato da Ai-ago per l’anno 1836, si esprime in 
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Nella seconda metà del secolo xviii , il ri- 
torno periodico di agosto si trova accennato 
dal Sauri [ Corso di Jis. sperim.] ; e il Krafft 
a Pietroburgo segnalava addì 25 novembre 
17.41 , la caduta di molte stelle durante una 
notte freddissima. 

Or sono poco più di trentanni, Forsten pre- 
tendeva di aver riconosciuto che il numero 
delle stelle cadenti visibili in agosto, sta al 
numero di quelle che appaiono in settembre, 
come 2 a 3. Secondo lo stesso osservatore, in 
tutti gli altri mesi dell’anno, codesto feno- 
meno è tre volte meno frequente che in 
agosto. 

L’ultima conclusione non si può accettare. 
Oltreché i passaggi più ricchi di meteore fu- 
rono da qualche tempo osservati in novem- 
bre, sembra pericoloso lo stabilire in massima 
un dato cronologico, che variando la posizione 
delle correnti cosmiche rapporto alla terra, 
nelle diverse epoche de’ loro incontri col no- 
stro pianeta, troppo spesso avrebbe per conse- 
guenza di essere riconosciuto erroneo. 

.-. Per via di calcoli retrospettivi, come si 
pratica dagli astronomi, nella verificazione 
delle ecclissi solari e lunari, accadute tempo 
avanti , venne scoperto che il periodo di ri- 
torno dell’agosto 1451, dovette dare una gran- 
dissima copia di stelle, e non più tardi del 

questi termini : «... Di più in più veniamo a conferma 
dell’ esistenza di una zona composta di milioni di cor- 
puscoli , le orbite de’ quali incontrano il piano dell’eclit- 
tica, verso il punto che la terra va ad occupare ogni anno 
dalli 12 ai 13 novembre. È un nuovo mondo planetario, 
il quale comincia a rivelarsi ». 
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5, ciò* che le cronache cinesi hanno in se- 
guito con istoriche testimonianze ampiamente 
confermato. 

Tenendo computo esatto della differenza a 
sottrarsi per la progressiva retrogradazione del 
sistema, che in mille anni è di circa giorni 
quindici, si trova che lo stesso periodo estivo 
dovette variare fra il 25 e il 30 luglio, negli 
anni 820, 841, 933 e 944. 

Non è indispensabile che il punto nel 
cielo da cui sembrano partire gli sciami di 
stelle cadenti all’ epoca de’ loro passaggi , sia 
quello verso cui al tempo stesso si dirige il 
globo terraqueo. 

Tutto lascia supporre che se gli anelli di 
materia cosmica, le grandi nubi meteoriche, 
avvicinandosi alla terra, tanto da attraver- 
sarne l’atmosfera, soffrono in questa congiun- 
zione qualche turbamento, non è però tale da 
modificare lo stato ordinario del loro moto, ciò 
che avrebbe luogo assai di spesso, se obbedis- 
sero a quello del nostro pianeta. 

Essendosi in seguito rimarcato che tutti i 
periodi di ritorno, non danno la stessa quan- 
tità di stelle, possiamo concluderne che una 
specie di flusso abbia luogo in queste correnti, 
il quale sarebbe agevolmente esplicabile, am- 
mettendo che l’orbita dell’ anello cosmico nel 
punto dell’eclittica in cui si presenta alla 
terra offra alternativamente una zona di mag- 
giore o minore ampiezza, ovvero di maggiore 
o minor densità, secondo le circostanze in cui 
succede rincontro. 

.*. Olbers era d’opinione che i periodi delle 
grandi pioggie di stelle ritornasserò ad inter- 
valli d’anni 34. L’astronomo Schmidt così si 
esprimeva nel 1851 : 
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« Se mettiamo in disparte i grandi flussi 
di stelle cadenti che si sono prodotti nel mese 
di novembre degli anni 1833 e 34, come ezian- 
dio alcuni altri dello stesso genere, ne’ quali 
la costellazione del Leone mandava de’ veri 
sciami di meteore , io sono oggi disposto a 
considerare il punto di convergenza collocato 
in Perseo , comè quello che fornisce non solo 
nel mese di agosto , ma per tutto V anno , il 
maggior numero di meteore. Assumendo per 
base de’ nostri calcoli i risultati di 478 osser- 
vazioni di Heis, trovo che questo punto è si- 
tuato fra 50°, 3 d’ascensione retta, e 51°, 5 di 
declinazione. Ciò si applica agli anni 1844-46. 
Nel mese di novembre 1849, dal 7 al 14 , ho 
visto circa 200 stelle cadenti più che non ne 
aveva segnalato alla stessa epoca dopo il 1841. 
Fra queste stelle , alcune soltanto venivano 
dal Leone , il più gran numero appartenevano 
alla costellazione di Perseo. Da quanto pare 
ne risulta che il brillante fenomeno prodot- 
tosi nel mese di novembre degli anni 1799 e 
1811 più non riapparve dappoi. » 

Egli è difatto che i periodi mensili non 
coincidono sempre alia stessa epoca. Y’ha una 
differenza sensibile fra l’apparizione e il ri- 
torno dovuto al rapporto aritmetico in cui stanno 
reciprocamente la quantità di moto della terra, 
e quella della corrente meteorica. Sommatele 
differenze de’ flussi mensili, avrassi un dato 
approssimativo , nel quale non si può errare 
che di pochi minuti, per la determinazione 
de’ periodi ciclici e degli annuali (1). 

(i) Per l’estivo periodo ricorrente nell’agosto abbiamo 
le conclusioni di Lilrow, il quale inclinava ad ammettere 
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Ora sarebbe utile di conoscere, se real- 
mente abbia luogo uno spostamento progres- 
sivo per declinazione o per oscillazione della 
linea intersecante il piano che taglia l’orbita 
terrestre col piano dell’anello cosmico. Le os- 
servazioni raccolte al presente , non bastano 
per risolvere con irrevocabile certezza di cal- 
colo codesto problema. 

Chiediamo ancora: gli anelli chiusi nel- 
l’orbite de’ quali si aggirano le stelle cadenti, 
debbono essi considerarsi come uniformi lun- 
ghesso tutto il perimetro della loro circonfe- 
renza, ovvero interrotti da una serie di vuoti, 
per cui de’ larghi intervalli si formino di 
punto in punto, sturbando così la continuità 
dell’associazione materiale di corpi d’uno stesso 
ordine? Questo spiegherebbe come in una lo- 
calità possono le stelle comparire numerosis- 
sime, e altrove tanto poche da lasciar dubbio 
sulla realtà del ritorno periodico. 

Io non credo però che gli sciami meteorici 
passino dappresso alla terra , senza provare 
qualche modificazione; e ritengo che all’azione 
attrattiva esercitata potentemente dal nostro 
globo su di essi, si debba attribuire la cor- 
rezione della straordinaria eccentricità che al- 
trimenti offrirebbero le loro orbite. 

.•.Si legge nella Cronaca della Chiesa di 
Praga, che addì 21 ottobre 1366 (antico stile) 
« ab hora mattifina usque ad horam r/rimam » 
furono vedute delle stelle cadere dal cielo di 
continuo e in numero così sterminato che nes- 
suno potrebbe descrivere. 

un intervallo di giorni 365, ore 6 e minuti 10 fra due 
successive apparizioni ; e in segu'to un massimo di ritorno, 
ossia un grande periodo ogni 103 anni. 
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Le cronache ricordano un’ altra pioggia di 
stelle avvenuta il 19 ottobre 1202, vale a dire 
con una precessione di tre giorni sull’antece- 
dente , ciò di cui si vuole tener conto; nella 
quale notte le stelle furono per tutta la du- 
rata dell’ oscurità in movimento « Esse ca- 
devano come salterei le ». 

Di due passaggi osservati in Egitto e in 
Spagna, I)e Hammer ha ricavato notizia da 
autori arabi. 

Per quanto la lontananza de’ tempi ci per- 
mette di giudicare, all’ epoca del ritorno men- 
zionato poc’anzi (19 ottobre 1202), i punti di 
partenza delle traj ettorie luminose dovevano 
essere moltiplicati, incrociandosi gli archi vi- 
sibili delle orbite sotto angoli disuguali. 

Altre epoche furono segnalate dagli storici, 
le quali giovano a confermare come 1’ orbita 
della terra s’ incontri ogni mese con una cor- 
rente di asteroidi , ma non sempre accada di 
osservarne il passaggio, o perchè quella corrente 
presenti nella linea d’intersezione uno spazio 

f rivo di corpi, o più certamente ancora , che 
attrazione reciproca delle masse planetarie 
abbia fatto rifluire da quel punto sovra un 
piano retrogrado la materia nebulosa dell’ a- 
nello. 

Il 22 aprile 1800 gli abitanti della Virgi- 
nia e del Massachussets videro una grande 
pioggia di stelle, la quale venne paragonata 
alla combustione d’un fuoco di artifizio che 
durasse due ore. 

Nello stesso mese, ma 3 giorni più tardi, il 
25 dell’anno 1095, moltissime persone, gli 
storici dicono una infinità , osservarono delie 
stelle piover dal cielo così fitte come la gra- 
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gnuola « ut grando, nisi lucerent , prò den- 
sità te puiaretur ». 

In una relazione de 1 sotto-prefetto di Em- 
brun (Francia) , sull’ autenticità della quale 
sembra che non sia luogo di sollevare alcun 
dubbio, si legge di un fenomeno luminoso 
accadito il 7 settembre 1820. che a parer no- 
stro, e di altri in cosifatta materia più auto- 
revoli giudici, avrebbe molta analogia con 
quello delle stelle cadenti. Esso si rese visi- 
bile circa le ore 1 e 3/4 dopo mezzodì, durante 
la seconda metà del periodo di una ecclissi so- 
lare. Globi di fuoco , aventi il diametro delle 
più grosse stelle, erano projettati in varie di- 
rezioni dall’ emisfero superiore del sole, con 
una velocità incalcolabile , e sebbene codesta 
velocità di projezione sembrasse la stessa per 
tutti, nondimeno tutti non giungevano alla 
stessa distanza: «ssi erano projettati per ine- 
guali spazi di tempo e assai da vicino gli uni 
agli altri ; spesso parecchi assieme , ma sem- 
pre divergenti fra di loro: gli uni percorrevano 
una linea retta e andavano a spegnersi molto 
lontano; altri descrivevano una parabola e in 
seguito sparivano; altri finalmente dopo di 
essersi allontanati in linea retta sino a una 
certa distanza, retrocedevano seguendola stessa 
linea, e sem orava rientrassero ancora luminosi 
nel disco del sole. Il fondo di questo magnifico 
quadro era d’ un azzurro cupo. L’ecclisse vol- 
geva al suo termine. 

.-.I mesi più poveri di apparizioni sono 
gennajo, febbrajo e marzo. Ma ciò non toglie 
punto che le linee de’nodi delle due orbite con- 
trarie, con un moto retrogrado si taglino pe- 
riodicamente in questi mesi, come negli altri 
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segnalati dalla presenza d’ un certo numero 
di meteore. Oltrecchè lo stato del cielo in 
quell’ epoche per lo più nebuloso, ò un osta- 
colo alla continuità delle osservazioni , io ri- 
tengo che gli anelli cosmici non offrano da- 
pertutto la stessa densità ; senza ricorrere al- 
l’ ipotesi d’ un intervallo vuoto di corpi , ba- 
stando per spiegarsi la mancanza del fenomeno, 
l’ ammettere che in quei punti corrispondenti 
ai mesi di gennajo, febbrajo e marzo , la so- 
stanza delle correnti sia come in una specie 
di flusso , per il quale spostandosi sotto 1’ a- 
zione delle masse planetarie, si accumuli verso 
la zona corrispondente ad aprile. Però addì 15 
marzo 1803 venne l'atto a Humboldt di osser- 
vare molte stelle cadenti ne’ paraggi dell’ Ci- 
ccano australe, e il 4 febbrajo 1797 altre s’e- 
rano viste a Quito in America. 

Non vuoisi scambiare le stelle periodiche, 
il flusso delle quali è possibile sino a un certo 
punto di prevedere, cogli accidentali passaggi 
di sporadiche, anche in numero di più , ed a 
brevissimo intervallo. I)’ altronde una norma 
esatta per distinguere quest’ultime dalle prime 
sta in ciò , di’ esse hanno diversi punti di 
partenza, si muovono per lo più in direzioni 
contrarie, solcano il cielo con traj ettorie di- 
suguali, variando dalla verticale a un angolo 
di cinquanta gradi con essa. La supposizione 
che questi gruppi d’asteroidi subissero un pro- 
gressivo cangiamento, conseguenza del quale 
sarebbe stato di spostarne relativamente alla 
terra, il punto di partenza, supposizione adot- 
tata da alcuni astronomi, respinta da altri, 
non è più guari autorizzabile dopo le recenti 
osservazioni fatte nella grande pioggia del 
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1866, e in quella meno copiosa del novembre 

1867. 

Il numero medio di stelle periodiche visi- 
bili giornalmente è di 312 a 360, ossia da 13 
a 15 per ora. Quello di sporadiche da 4 a 5. 
Ma il Quetelet ne conta 8 , e 1’ Olbers non 
differisce che di una sola unità in meno. La 
media dell’ Herschel va a 32 per era essendo 
quattro gli osservatori, ciascuno de’ quali esplo- 
rerebbe una zona di cielo. Vuoisi avvertire che 
i periodi ciclici danno un numero di stelle 
infinitamente superiore a’ periodi annuali. 

Mi accadde più volte di osservare ne’ ri- 
torni ordinari , che gli archi descritti dalle 
stelle cadenti sono di ampiezza disuguale, ciò 
che implica una differenza nell’ orbite rispet 
tive, e ci fa vedere come ognuno di questi 
corpi microscopici, entro i confini della cor- 
rente a cui appartiene, abbia un moto a sè , 
indipendente come tale dall’ elitticità dell'or- 
bita massima, ma dipendente nel complesso 
delle forze naturali, che governano gli anelli 
di sostanza nebulosa, in quantochè le oscilla- 
zioni della linea de’ nodi, e le retrogradazioni 
cicliche del centro di gravità del sistema, sono 
fenomeni generali a cui tutte le parti vengono 
interessate (1). 

(1) La retrogradazione del sistema di queste nebulose 
non è costante. Sarebbe tale se ne’ loro elementi costitu- 
tivi, non ammettessero la più decisa eterogeneità di parti, 
dalla polvere cosmica ai corpuscoli , embrioni di corpi 
astrali, ma infinitamente meno densi; e da questi agli 
asteroidi. Una massa compatta ed uniforme offre nel prin- 
cipio della reazione generata dalla forza centripeta, una 
potenza assai energica per neutralizzare gli effetti dell’ a- 
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Vili. 

Riassumendo in ordine sintetico quanto si 
è discorso finora, giova premettere che le no- 
stre teorie, già cinque anni addietro con minor 
copia di argomenti esposte in una breve me- 
moria, sentiranno per avventura il bisogno di 
essere confermate dalla diligente disamina de’ 
fatti che ci hanno guidato a concluderne un 
lemma finale. Ma quando pure alcune asser- 
zioni non fossero per ora rigorosamente accer- 
tabili, il totale dell’opera regge da sè, nello 
stato attuale delle cognizioni che si posseg- 
gono su questo soggetto. Della dimane non 
vogliamo essere garanti. Il mondo cammina, 
e con esso salgono le scienze a nuovi periodi 
di perfezione indefinita. 

. * . La materia di cui è pieno lo spazio , 
nella sua più semplice forma non ha peso nè 
apparenza sensibile. A questo primo stadio 
della sostanza, in ragione sincrona , risponde 
l’ intuito. 

Quando incominci? a condensarsi, offre l’a- 
spetto d’ una polvere estremamente sottile , 
dietro gli ammassi della quale, ammassi che 

zione esercitata so di essa dai corpi planetari ; ma F a- 
nello nebuloso delle stelle cadenti è ben lungi dal pre- 
sentare codesti requisiti: le sue parti non hanno altro 
che un nesso relativo ; nulla v 1 ha nel sistema di asso- 
luto , perciocché lo stato rudimentale de’corpi, escludendo 
la uniformità di combinazione chimica, rende impossibile 
di considerarli sotto un rapporto unico , come facciamo 
per la terra e per gli altri pianeti, de’ quali si sa o si 
presume compiuta la genesi organica. 



Digitized by Google 




64 

diciamo nebulose irreducibili, le stelle di terza 
e quarta classe distinguer si possono , e tal- 
volta ad occhio nudo come è agevole verifi- 
care nelle comete. 

Quest’ ultime non sono altro che materia 
cosmica o caotica, a diversi gradi di conden- 
samento. Ve n’ha infatti talune che presentano 
un nucleo compatto; ed altre appajono tutta 
nebbia luminosa, agglomerati d’innumerevoli 
corpuscoli , o aasi gocciole o monadi , che si 
sono combinate sotto una certa forma allun- 
gata in seno all’immensità del cielo. 

Ma la materia non ha già nell’ intimo suo 
virtù di muoversi per ogni direzione : sia che 
la si consideri allo stato rudimentale , come 
in quello di sostanza formata , essa obbedisce 
a certe leggi supreme, le quali sono tali e 
persistono , perchè invariabili , necessarie e 
costanti. 

. • . Abbiamo parlato di orbite descritte dalle 
traj ettorie delle stelle cadenti, e riferendole 
tutte a un centro comune di gravità , se ne 
dedusse l’ esistenza di più anelli, i quali ta- 
glierebbero sotto diversi angoli d’inclinazione 
il piano dell’eclittica. Ora dall’ipotesi, presso- 
ché accertata, degli anelli di asteroidi, pre- 
cisando più chiaramente il nostro concetto, 
veniamo a dedurne la possibile distribuzione 
della sostanza caotica, in quanto si rivela col- 
F attributo d’ una attività iniziale tendente 
con perenne lavoro al concreto della sintesi 
cosmica, in varie immense correnti, le quali 
senza incontrarsi, reagirebbero di continuo le 
une sulle altre e sulle masse planetarie, a loro 
volta essendo sottoposte ali’ influenza di que- 
st’ultime. Sicché in luogo di vedere ne’ ri- 
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torni periodici delle stelle cadenti, il passag- 
gio di una sola zona anulare, noi potremo piut- 
tosto ravvisarvi altrettanti flussi luminosi, di 
cui non è stabile in veruna parte del cielo 
il centro d’irradiazione, perciocché descrivono 
sterminate parabole, avendo per il sistema so- 
lare uno de’ fochi fra Alcione ed Età nella 
costellazione del Toro, attorno la quale il sole 
con tutti i pianeti, fa una rivoluzione intiera 
ogni 18,000,000 di anni , colla velocità di 8 
miglia geografiche per 1", intantochè si avanza 
annualmente 35,500,000 miglia verso un al- 
tro punto situato in Ercole. 

Il numero delle correnti cosmiche non si 
potendo conoscere , questo almeno sappiamo , 
che le orbite paraboliche da esse tracciate, 
solcano lo spazio in tutte le possibili dire- 
zioni, consertandosi talvolta, sì che gravissime 
perturbazioni dalla vicinanza si producono 
nella statica generale del sistema. ' 

Tutti i giorni dell’almo appariscono di 
questi corpi. Da due soli che erano pochi anni 
addietro, i ritorni periodici sono già nove al- 
meno, e forse dieci : in media , i dodici mesi 
hanno da segnalare uno o più passaggi di 
correnti meteoriche. Noi assistiamo, senza av- 
vertirne le rivoluzioni, che per intervalli, allo 
spettacolo d’un oceano caotico, il quale infìno 
alla nostra atmosfera incalza regolarmente le 
sue luminose correnti. Qui l’ elettro-magnetico 
è l’anima del movimento. Dalle profondità dei 
cieli, le aurore polari rinascono perennemente 
cogli sciami di stelle cadenti, sotto la miste- 
riosa azione provocata dalbintangibile motore. 
Tutto quanto vediamo sentiamo ci rivela le 
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mille forme di una materia, le mille modifi- 
cazioni di una forza unica. 

Che la stretta affinità da noi ammessa 
altrove fra le comete e le stelle cadenti, non 
sia una gratuita asserzione sprovvista di fon- 
damento, lo si dimostra col fatto che l'orbita 
del periodo di ritorno éstivo, corrisponde esat- 
tamente a quella della cometa apparsa nel 
1862 ; e l’orbita del periodo autunnale, descrive 
lo stesso luminoso solco che è tracciato dalla 
cometa del 1866. Con la corrente di aprile 

P otrebbe coincidere la cometa I 1861; con quella 
i dicembre la cometa IV 1819. 

Stando ai dati raccolti da Behrmann ed 
Alessandro Herschel, la velocità delle meteore 
di agosto è da 50 a 58 chilometri per 1"; quella 
delle altre di novembre da 80 a 90. Ma io ri- 
tengo che in questo computo sia sfuggito ai 
dottissimi astronomi un errore di otto a do- 
dici chilometri. Più diligenti misurazioni, che 
voglio credere esatte, mi diedero in media 78 
o 79 chilometri. Per la corrente di novembre 
il movimento del nodo misura 29' in anni 
32, 25. L’ asse maggiore dell’ orbita è uguale 
a 21 raggi dell’ orbita terrestre. L’ afelio va 
collocato al di là dell’orbita di Urano, ma non 
guari distante. 

.•.I fenomeni meteorici della nostra atmo- 
sfera presenteranno sempre un’infinità di con- 
tradditorie ipotesi , finché non si entri nella 
persuasione che un corpo gettato in seno allo 
spazio , da quanti altri vi si aggirano riceve 
tutte le variazioni perturbatrici e trasmette, 
che diciamo vento e procella, freddo e caldo, 
sereno ed annebbiato, umido e asciutto. Sono 
le stelle cadenti osservate con pazienza e dot- 
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trina quelle che schiuder ci debbono nuove 
vie di penetrare nella conoscenza de’fenomeni 
meteorici; esse da cui questa scienza può at- 
% tendere quel grado di certezza che ancora le 
fa difetto. Accettiamolo dunque in massima, 
come un pronunziato presuntivo: tutte le oscil- 
lazioni termiche , gli sconcerti atmosferici , i 
turbamenti elettrici, sono prodotti e riprodotti 
periodicamente dall’influenza che un certo or- 
dine di correnti cosmiche esercitano sulla su- 
perfìcie del nostro globo. Si citano tre epoche 
1090, 1203 e 1547, nelle quali 1’ apparizione 
notturna d’ una pioggia di stelle cadenti , fu 
segnalata durante il giorno da un affievoli- 
mento parziale della luce solare. 

. Contrariamente all’ ascensione retta della 
terra, per la quale lo stato termico dell'atmo- 
sfera «dovrebbe seguire una serie analoga di 
momenti progressivi, ne’ dì 11, 12 e 13 mag- 
gio, v’ha una perdita sensibile di calorico sulla 
media de’ giorni antecedenti, sì che la colonna 
termometrica discende di 1°, 22. Questa re- 
trogradazione non si spiega che nell’ ipotesi 
del passaggio di un flusso meteorico durante 
quel periodo fra la terra e il sole. 

Ogni corrente che attraversa in cotal modo 
il sistema eliacp , racchiude gli elementi di 
nuovi mondi e di nuovi soli. Questi sono allo 
stato rudimentale ne’ nuclei di polvere com- 
patta, ossia di. molecole aggruppate che costi- 
tuiscono le stelle cadenti, e via di seguito 
quanto più la forza di aggregazione mecca- 
nica e di combinazione chimica prevale , si 
formano gli aereoliti o pietre meteoriche, gli 
asteroidi, i pianeti telescopici, e in ultimo da 
sempre più elevate trasformazioni, quanti al- 
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tri corpi opachi o luminosi ingemmano di sé 
l’azzurra vòlta de’ cieli (1). 

(1) Il francese Benoist, in una sua operetta pubblicata 
di recente, sui grandi fenomeni della natura, fa rimar- 
care con accortezza, che se le piccole masse di asteroidi 
muovendosi attorno il sole vi compiono le loro rivolu- 
zioni nel più perfetto ordine , nulla può farle deviare , 
senza nuocere all’ equilibrio razionalmente stabilito; per- 
ciocché si suppone con difficoltà eh’ esse abbiano potuto 
viaggiare nello spazio sino a questo giorno, senza essersi 
trovate nella sfera d’attrazione di uno de’ grandi pianeti. 

Originale a un tempo e graziosa mi pare l’altra osser- 
vazione dello stesso, che nelle stelle cadenti ravvisa 
« delle sostanze le quali cercano a traverso l’ infinito 
dello spazio la sostanza assimilabile che loro conviene ». 
È la poesia della vita, in una delle sue pagine più mi- 
steriose e solenni, trasportata a quei campi di luce, le 
cui emanazioni ci toccano d’ ogni parte e compenetrano, 
atomi noi pure che la mano di Dio ha collocato su que- 
sta sfera terracquea per condurvi resistenza di un mo- 
mento, fra due opposte negazioni, le eternità del passato 
e dell’ avvenire. 
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MEDIA 

delle stelle cadenti sporadiche che si osserva- 
rono in vari mesi dell' anno. 

Gennajo . . 3. 4 Luglio . . 4. 5 

Febbrajo Agosto . . 5. 3 

Marzo ... 4. 9 Settembre . 4. 7 

Aprile . . 2. 4 Ottobre . . 4. 5 

Maggio . . 3. 9 Novembre , 5. 3 

Giugno . . 5.' 3 Dicembre . 4. 0 

La media di Febbrajo non s’ è peranco po- 
tuto determinare. 

EPOCHE SEGNALATE 
dei grandi ritorni periodici. 

1831 La pioggia di stelle del 1451 

1833 venne osservata alla China, e 

1834 fu rimarchevole per 1’ enorme 
1838 quantità di meteore in essa ap- 
. . . parse. 



RITORNI PERIODICI 
nel mese di Agosto . 



1779 


addi 9 


1823 


10 e 15 


1781 


8 


1824 


14 


1784 


9 


1826 


10 e 14 


1799 


9 


1827 


14 


1806 


10 


1828 


10 


1811 


10 


1829 


14 


1813 


11 


1833 


10 


1815 


10 


1834 


10 


1818 


14 


1835 


10 


1819 


6 e 13 


1836 


8 e 10 


1820 


9 


1837 


10 



1090 
1203 
1451 
. 1547 

1799 
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registrate dagli storici e dagli astronomi . 
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MEDIA ORARIA 

delle stelle cadenti in apparizioni diverse. 



Anno 


Mese 


Numero delle stelle 


1823 


Novembre 


240,000 in nove ore 


1837 


Agosto 


82 in ore 3 (1) 


1837 


id. 


291 in ore 4 e a Breslau 658 nella 
notte 


1838 


Agosto 


381 e 104 in due località diverse (2) 


1839 


id. 

Novembre 


' 160 per ofa 

22 a 25 per ora 


1841 


Agosto 


■ 43 per ora - 


1842 


id. 


34 in 10' 


1846 


Novembre 


. 27 e 33 per ora 


1848 


Agosto 


60 per ora 


1868 


id. 


39, 3 per ora 


1862 


Luglio 


136 per ora all’Avana e circa* 80 j 
a Roma 


1863 


Agosto 


.66, 7 per ora * ‘ ' 


1866 


Novembre 


6000 per ora 


1868 


id. 


734 per ora, e in ore 3 d’osserva- 
zione 2204. ' 



MEDIA ORARIA 

delle stelle cadenti segnalate a Parigi 
. nel flusso meteorico del 1866 . 



6 Agosto 


N. 13, 7 


10 Agosto 


N. 48, 6 


6 


id. 


» 15, 1 


11 


id. 


>41, 7 


7 


id. 


» 20, 0 


13 


id. 


> 20, 7 


8 


id. 


» 28, 7 


14 


id. 


> 16, 7 



(1) Questo è 11 numero di stelle osservate da Wartmann a Ginevra. 
Altri osservatori della stessa cotte del 9 agosto , ne videro in ore 
2 3/4 num. 149. 

(2) Ginevra e Planchette che ne è poco lontano. 
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MEDIE ORARIE 



delle stelle cadenti segnalate nelle varie città 
d' Italia nel flusso meteorico del 1866 . 



Località 


Mese 


Stelle 


Milano 


9 agosto 


25, 
. . 41, 


0 

0 




11 


18, 


0 


Alessandria 


9 


60, 


0 




10 


92, 


0 




li 


- 90, 


0 


Urbino 


9 


92, 


0 




; 10 


115, 


6 




li 


106, 


0 


Perugia 


9 


* 47, 


3 


10 


35, 


0 


Civitavecchia 


• 9 


32, 


9 




10 • 


48, 


3 


Roma 


9 


. 39, 


9 




10 


13, 


3 




il 


40, 


0 


Napoli 


9 


14, 


5 


10 


27, 


2 




il • 


ti, 


0 


Palermo 


9 


24, 


7 


. . 


io ; 


26, 


0 




il 


26, 


7 
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PUNTI DI PARTENZA 



delle traiettorie stabilite e riconosciute 
per i diversi ritorni periodici. 



Anno 



Costellazioni 



1830 

1833 

1834 
1837 - 

1838 

1839 

1841 

1842 

1843 

1847 

1848 
1857 



Stella Algol in Perseo 
Stella y nel Leone 

Nel Leone . .. 

i | 

Stella jS di Boote e « del Drago (1) 

• . . I ■ 

Nel Leone (2) 

Stella Algol in Perseo: un punto intermedio fra 
Perseo e il Toro; due nel Drago e nel polo 
Nord. 

f, ; 

Algol in Perseo : un punto intermedio fra Perseo 

e Toro: due nel Drago e nel polo Nord. 

- 

Perseo, Drago, Cassiopea e polo Nord. 



(1) 27 stelle apparvero colorate d’ una chiara luce azzurrognola, e 
3 a foggia di globi rosseggianti del diametro di 4 a 5 minuti; 26 
di fulgida bianchezza, più brillanti di Venere; tutte le altre di 
grandezza varia e di colori fra il bleu, l’arancio e 11 giallo. 

(3) Circostanza rimarchevole in codesto passaggio di stelle, fu 
V apparizione d’ una bellissima aurora polare. 
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EPOCHE PROBABILI 



di alcuni flussi meteorici mensili. 



2 Gennajo 

22 a 25 o 23 a 24 Aprile 
15 a 20 Giugno 
17 Luglio 



9 Agosto 
18 Ottobre 
27 a 29 Novembre 
6 a 7 e 6 a 12 Dicembre. 



= F I N E = 



ERRATA CORRIGE 

Pag. 12 linea penultima ed ultima Uffificiali leggi.* Ufficiali 

* 26 g IV linea 5 Protipo » Prototipo 

9 29 » 22 debbono • debbano 
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DELLO STESSO AUTORE 



Eliografia ossia della natura del sole, Studi astronomici. 
Trattato del calorico. 

Delle Ecclissi. 

Atlante elementare di Meteorologia. 

Dinamica della Vita , Dissertazione. 

Varietà di Meteorologia. 

Di 'prossima pubblicazione : 

Tavole degli elementi del sistema solare. 

La scienza delle piante, Varietà di Botanica e Fisiologia 
Vegetale, con applicazioni pratiche al giardinaggio, al- 
1’ agraria e alla silvicoltura. 
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